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ILLUSTRISSIMO SIGNORI. 




Erdona, errai, Signor; ma il gnàr io altero 
Non rivolger* altrove: A [colta almeno 
Una giufta difesa : I Numi in Cielo 
Non condannan sì freflo: Il mio delitto 
Reo non mi rende , e fe pur reo io fono , 
Vedrai) ehe il mio falltr mena perdono. 



Quefla misera figlia a Te a* alante; ' 

Friva di fregi , c di bellezza ignuda , 
Comparir non dovè a : òò 3 che era qutfl* 
Avvilir la Tua Gloria; E $ ver/i miei 
D* efporre al guardo tuo finor temei • 

Ma il cuore audace alfin, fcojjo quel gìujlo 
Rifpettofo timor, the in dubiti avvolto 
Ondeggiava confufo , in quefli accenti 
Tarlò all' alma forprefa : E qual e* ingombra 
Vergognosa viltà* Gli ardui cimenti 
Effer denno per te Jlimoli all' Opre , 
Non ritegni fervili* Ab , perchè mai % 
Terchè temer f Dell' anime più grandi % 
Dei veri Eroi mene a ragion fi teme ; 
Van la Grandezza , e la Clemenza infieme. 

Nò « che agli eccelfi merti , onta non reca 
Un labro umil , ebe porge i fuoi tributi , 
Quanto è cencejfo a un baffo ingegno ; al para 
DegV Augelli canori in fui mattino , 
Vile Augellin con fioca voce ancora 
Frefla gli omaggi alla nafeente Aurora* 

Nò | che non prende a f degno un Alma grande . 
V altrui bajfez^a , anzi benigna accetta 
Un infelice cuor , un cuor , che fappia 

v Fervidi concepir voti /inceri > 

- Di fedeltà , di riverenza; appunto 
Simile al Mar > a cui per girne in fen§ 
Va ficciel Rio, che appena il corfo f doglie % 
E al par dei Regii Fiumi il Mar V accoglie. 

Ecc<y> y e Signor, come qucJT alma acce fa 

•j , ^ :. j D' infiiif 
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D 9 infili to coraggio, ì verfi fuor \ 
Al tuo {guardo fommife ; Or mi condanna 
Di folle ardir , mentre ad ofar cotanto 
Tua virtude la mofte: Ah y che capace 
Il tuo Cuore non è: Senfi più giufli 
Ti germogliano in petto : E' noto a Lei 
Quali virtk mirabilmente unite 
Ti fecondano il feno ; intatta Fede* 
Il f*W* antiveder ^ vigor , gran de%%a , 
Che al bene altrui tutta tè Jlefta dona%\ 
Ti fan di merti un immortai Corona 

Non è Scipio , * Signor % non è V oggetti 
Scipio dei ver fi miei : di Te ragiono , 
Quando parlo di lui: [ Ab> chi potrebbe 
Mentir d* avanti a Te]: Specchiati in Effb , 
La tua Immago vedrai : Quel genio HluHre% 
Che di/lingue d % ognun l* Eroe Romano , 
Ben chiaro a fai ti folgoreggia in Fronte. j 
Troppo al Tuo merto ingiuflo , a qmfla et ade \ 
Troppo ingiuflo farei , fe fra gli avanci 

■ Di oblìi mendace^ a ricercar fudafti 

Ciò 9 che prodigo il del con lieto affetto 
Ci dona in Te; chi di alma genero fa r 4 . 
Chi d' egregia Virtù prove richiede. } k 
Le ode in Quelli narrate \ n e in Te le vede-. 

Dunque fe all'ombra de 9 Tuoi grandi Aulici 
La mia Figlia raccogli 9 ah* non è auefla 
Clemenza $ ma dover ; alla tua Immago 
Tu prepari dif e fa; In Scipio , ORLANDO 
Di ritrarre penfai : E mentre iàùfi . 

. Ero 
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Ero di quello a celebrar V onore i 
Scipio il labro efaltava , e ORLANDO il cuore • 

Se invan fuétti nelV Opra , al rofzo ingegno , 
Alia immatura età qualche perdono 
Si conceda benigno , un arduo oggetto % 
Di mie forze maggior ai ver fi miei 
Sd 9 che preferiti e di ti folle ardire 
Forfè il fio pagherò : Compito appena 
Il ter%o Lujiro, il Sofocleo Coturno 
Veflire ardifeo , e in cosi va/lo Mare 
Senza Vele al Naviglio , e fenza Sarte 
Sconfigliato m' inoltro , ed inesperto 
Quella Cetra a trattar , che i grandi Eroi 
Richiama a vita , e $ loro nomi onora , 
Nella Scuola di Clio fon ro^zo ancora. 

Aby fe fra i venti , e V onde il picchi Legno 
Saggio Nocchier Tu non difendi , il Porto 
Comincio a difperar : Tronche , e fommerfi 
Veggio le Sarte , e i Remi : // mio periglio 
Già prevedo vicino : e già mi fembra 
La Tempefla maggior : Mifero ! Ed io 
Corretto a rimirar tragica Scena! 
L $ Arbore infranto, e le difperfe Véle » 
faflo forfè farò d* Orca crudele . 

Hall 9 atro feempio , e barbara vicenda 
Garantirmi Tu puoi: a Te il Governo 
Sicuro affido , e a contraftar coi Mofiri, 
Là nel gelato Mar , con franco petto 
Certo della Vittoria andronne inerme • 
Vedrajft il mio Naviglio in mez^o ai Venti 

Sfidar 
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Sfidar p rotelle f e difprez^ando intanto 
II van furor dell* Elemento infido , 
Genero fo pofarfi accanto al Lèdo* 

Kon fa , Signor* non fia , ftff/?* //f ^r/«f* 
Prova di Tua Virtù; Flora rammenta 
Chi Tu foftis e chi furo i tuoi Grand' Avi % 
Che il chiaro onor 3 le glorio fe Imprefe 
Sempre eterni faran , the i Nomi eceelfi 
Uniti al Tuo , che più di lor sfavilla 
Nel Tempio fuo , in Adamante eterno 
Gloria fcolpì , nè per girar dt luflri 
Nelle tue Vene fi riflagna , o langue 
L'inclito dei BENINO antico Sangue. 

V Arno più volte ti crin di canna ornato i 
Sollevò dal fuo gelo , e un sì Gran Figlio 
In rimirar flupì , vedendo in EJfo 
Tutti i pregi degli Avi : alla fu a mente 
Aperti di Natura i grandi arcani , 
Le ripofle cagioni : Il giro alterno 
Delle mobili Sfere , e quanto fcrijfe 
V Anglo famofo: La diflanta il moto % 1 
// fito delle Stelle: E come immerge 
L' avido labbro nei purgati fonti ■* 
Del più afcofo faver : Come ficuro 
Sopra i Gallici Fogli % e fu i Latini 
Giunge le notti a impallidir : Con quale 
Arte la mente va formando , e quanto 
Dell' Elicona i placidi re ceffi 
Di Libetro le Valli a lui Jten care : 
Com' egli invola ai Vortici di Lete - i 

Lé 
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La eetra degli Eroi» Come egli gode 
Seguendo ai voli arditi , e nel lor cantò , 
V A [creo , /' Ifmaro Cigno , fi #7 T ebano , 
«SV//' **rff ror A efercitar la mano . 
Aftf, avvenne, o Signor? Turbato il volto 
far che Jdegni il mio canto: In che ti ojfefiì 
Qual fallo è in me? . . • Verdona, oh Dio ! mancai, 
Obliai la promejfa ; Io di tue lodi 
[ Dura Legge a compir ] Io non dovèa 
Mai ragionar . Peccai ; Ma quejla colpa , 
£' colpa univerfal : Quando mentiffl . 
Sarei Reo mille volte: EJfer mole/la 
A Te non fuol la Verità : ma penfa , 
Cbe Apollo è quei, che col prefago ardore 
Anima il labro mio , che quefli accenti 
Non da me , ma da Lui l % origine hannu 
Ed $ Numi del del mentir non (anno . 



Dcvotifs. et ObbHgatifs. Servitore 

AlDOH ANDO GlO. BàTT. PAOLINI. 
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A CHI LEGGE. 

j/V Pochi può eflere ignoti V eroici jeneroft- 
ta ufita da P. Cornelio Scipione il Diftruttor 
di Cartagine verfo quella Giovine Prigionieri 
di pellegrina bellezza, quando egli trov&vasi 
nella Spagna , ad occupare il luogo dei de* 
fonti bei pioni » 

Dopo l' efpugnazione di Cartageni, o Car- 
tagine nuova, Città della Spagna, così detta a., 
diftinzionc dell'altra fituati nell'Affrici, nel 
giorno fteflfo della Vittoria, fù prefentati carici 
di catene dai Guerrieri Romani al Giovine Sci- 
pione una Pnncipefla, che tra le prede dell' 
•fpugnata Città, fi potea dire la più bella, e la 
più famofa conquida; li vidde, li piacque; 
ma T Eroe generofo, emulo, e forfè in quefto 
maggiore dell' illuftre Macedone feppe vincere 
lè medefimo , ed eftinguendo in un momento 
quell'ardore, che in un momento era nato, 
non usò dei diritti, che a lui concedevano quelle 
catene, mi avendo intefo dalla medefimadi chi 
era Figlia, e come era promefla in Spofa ad un 
Principe dei Celtiberi, con ecceflb di magnani* 
mità liberò dalla fervitù la bella Prigioniera, 
la reftituì in dono al di lei Genitore , ed alle_» 
brame dell' ardente fuo Spofo . Come fopr** 
quefti fondamenti iftorici fi è edificato il pre- 
lente Dramma 3 lo vedranno coloro, i quali be- 
nignamente fi prenderanno la peni di leggerlo . 

Io non mi perfuado fcioccimeme di effere 

ftat* 
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(tato capace di ftendcre un'Opera, che fia per- 
fetta. Quefto vanto di rado fi accorda ai gran- 
di Ingegni» provetti già nelle Scienze , e am- 
maeftrati nella (cuoia di Apollo. Io che fono 
un nulla nel Mondo, come potrei fe non te- 
merariamente afpirarc al primo luogo di Parna- 
fo, che non hanno faputo ottenere anche do- 
po lunghi fudori tanti , che fin* ora mi prece- 
derono ? Sarei contento dell'ultimo, fe pure_» 
mi volcflcro ammettere: Ma il chiaro Nume di 
Delo fordo alle mie preghiere , appena fi degna 
trasfondermi una fcintilla del fuo fuoco celefte; 
Eppure ad onta fua ho il coraggio di porgere 
materia al Pubblico di parlare de' fatti miei , c 
di parlarne a fuo fenno. Quefta fembra la vera 
ftrada di farfi ridicolo, e di cfporfi fenza dife- 
fa ai motteggi, ed alle critiche; ma quegli pe- 
rò, che così penfa, s'inganna. Io pollo gi uni- 
ficare a baftanza la mia voglia di fcrivere, 
con quella mafsima di Giovenale. Sat» J. 
S tuie a tjt tlementia , cum tòt ubtqut 
Vatibus ouurras^ fcritur* faretre ebart*. 
Sò che vertendo il carattere di Figlio di 
Apolline in oggi divenuto comune, fono tfpo* 
fio a guerre tanto più formidabili, quanto pof- 
fono muoverfi anche dalle Donne . Infelice la 
forte di quegli , che incontra la tempera Fem- 
minile; è vano lo fpcrare qualche fpecie di 
discretezza, e quello, che vi è di peggio fi è, 
che giungono tal* ora a fedurre anche gli Uomi- 
ni Sapienti. Io ho creduto ben fatto non in- 

trodurre 
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trodurrc una nuova moda, ma di vefttrmi di 
quelle vefti medefime, che piacciono univerfal- 
mente ancora alle Ferpmine . L* Opere Dramma- 
tiche dell' immortai Poeta Cesareo, che rifcuo- 
tono univerfalmente gli applaufi degli Uomini 
ciotti, c formano la delizia della Repubblica! 
Letteraria , m' incantarono fin da quei primi 
momenti, che in effe fiflai l'avido fguardo , e 
riconobbi per quanto conofcer potea , nel lord 
Autore un vero Figlio d'Apollo > educato dalle 
Vergini Mule, e nutrito col vivo umore dei 
purgati fonti Caftalio, ed Ipocrene. I primi Vo* 
ti, che formai allora nel mio cuore, furono di 
camminare dietro alle di loro veltigia , per quan- 
to mi fofle ttato concedo, non risparmiando 
tiè fatiche, ne fudori, nè ftudi per giungere al 
confeguimento di quefto mio defidcrio. Ecco, 
che il primo informe parto ( nato fra le tene- 
bre, e che fra le tenebre vivere dovèa ) li fti* 
«ioli feduttori degli Amici obbligano ad ufeire 
alla pubblica luce, col roffbre (ulta fronte di 
effer Figlio di un Giovine privo d' efperienza 
di Dottrina, di Studi. Se avvi neffun merito 
in cflb , farà forfè quello di avere fcelto per 
(corta dei pafsi fuoi l'opere di un Uomo sì in- 
figne, e un genere di comporre , non difappro- 
vato dalla maggior parte delle Perfone, che fi 
dicono di buon Gufto. Ed in fatti qual genere 
più bello, qual metro più dilettevole, quale fti- 
le più feduccnte di quello della Drammatica^ 
Peesia? Trattata quefta dalla felice Penna dei 

Si g. 
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Sig. Abb. Metaftafio, è fiata > come Yo accen- 
nato di fopra, capace di allettare tutto il Mon- 
do Letterario , a riferva di pochi, i quali, benr 
chè non pofìfeno negare 1* interna mozione dell' 
Anima nel leggere le di lui Opere , e tacita- 
mente vi riconofeano il vero Poeta Drammati- 
co ; ciò non ottante per un certo vano fpirito 
di renderfi Angolari col difprezzare, e criticare 
gli Uomini Grandi, quafi che full' altrui ruine 
voleflero fabbricare un Tempio alla loro Fama, 
accufano V immortal Poeta di troppa mollez- 
za, di affettazione, e di non confervator di 
Caratteri . Quetto non è il luogo, in cui io 
ilebba prendere le difefe del mio Antefignano, 
p Maeftro. E* flato quefto di già adempito da 
altre Penne affittite da maggiore eloquenza, 
fottigliezza, e dottrina. Fà d'uopo il defen- 
jdere- me ftefTo, che forfè farò aflalito per quefta 
,parte , accufandomi come feguace di Mufe,chc 
iono in discredito, pretto gli Uomini univer- 
falmente. Ma io non volendomi trattenere ad 
efaminare quefta queftione, come farò in altro 
luogo, più opportunamente, mi batta T accen- 
nare di piaggio, che la Poesia Drammatica, 
fi può francamente afferire effere la più diffi- 
cile di tutte* Ella è un impatto di tutti li ftù 
)i, e la difficoltà del Poeta confitte in faperli 
bene maneggia re. Tutte le altre hanno il loro 
Hile particolare; Quefta è univerfale, e tutti 
gli abbraccia : Quefta coftringe il Poeta ad ef- 
fere un Mago potente ,; ed un Incantatore fa- 
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gace, poiché delle parole deve fcrvirfi, non_. 
tanto a compiacenza degli orecchi , quanto 
all' ufo dell' immaginazione, e dell' azione, 
volgendo tutta I* induftria air elpreifione dei 
naturale. Deve trasformarfi qual Proteo, e* 
conveitirfi in tutte le nature, poiché tanti fo- 
no li itili, come diffi, quante le Perfone, 
che egli introduce nel Dramma ; e deve ren- 
derfi colle parole emulo della natura medefu 
ma. E' neceffaria un efatta cognizione del 
cuore umano, per rifvegliare le differenti paf- 
fioni nel tempo, e nel luogo * che egli desi- 
dera: Son tante in fomma le qualità diffici- 
li, che in lui fi richiedono, che a confiderai 
le, fgomcntano; E pare imponìbile, come in 
oggi fiano crefeiuti in moltitudine immenfa-. 
quelli feguaci d'Apollo, immaginandoti efsi forfè 
che la Poesia volgare abbia come il linguag- 
gio , così volgare ancor l'artifizio. In un., 
Mare di Scogli così ripieno, ed in mezzo ai- 
tante Leggi, alle quali è foggetto chi ferivo 
in Drammatica Poesia, fé qualche volta, co- 
me da me fteffo il comprendo, ho deviato 
dal retto fentiero, mi lufingo, che quei po- 
chi , che penfano 5 compatirmi fapranno 

Nat» ncque eborda fonum reddit , quem muh » 
manus , ($ metti % 

* Tofcentiqme gradetti fcrftfc remìttit atu- 
tnm , 

Ne e femper ferie t , quodeumque ntinahitur ■ 
érews* 

Ma 
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Ma io non fono qui per teffere un Apolo- 
già alla mia Opera , frutto immaturo d'un in- 
gegno troppo (cario d'Idee» e di un Giovine, 
the mancante degli ajuti necetfariper ben com- 
pone , canta, e fcrivc, feguendo li ftimoM del 
cuore, lenza fperarne o biafimo, o lode. 

5e il Pubblico fenza elTerne prevenuto in 
mio favore non fdegnerà di accogliere quella 
mia prima Figlia, riguardandola con occhio be- 
nigno, e amorofo : mi darà più coraggio per 
icguitare 1' imraprefo fentiero, che guida ai 
Monte Parnalo. Perfuafo però di non potere— 
contentare ugualmente ciak uno, non effendo 
io di ciafeuno ugualmente contento , fenzsc. 
cercare ragione alcuna di quanto fi potrà dire 
deli* Opera mia : mi bafta di poter rendere- 
ragione di quanto sò, per dimoitrare almeno» 
che le gli altri di me fi lagnano, io fono fodif- 
iatto di me medefimo; h farei troppo ingiù* 
ito, fe non foffrendo di edere tiranneggiato 
dai Giudizi degli altri, voleffi poi tiranneggia- 
re gli alni con i miei giudizi . Volentieri mi 
jotiopongo, anzi gradiko coloro, i quali 
contraitando ai comuni errori"*, nella Repub- 
blica letteraria più tolto facciano 1* uficio di 
ann'qp, il quale dilpiacendo giova, che quello 
d* adulatore , il quale nuoce dilettando . 
Disprezzo le critiche , che abbandonando 
T Opera fi avventano contro P Aurore. Que- 
ite altro merito alla fine non hanno, che di 
ctTcìe dettate da uno jpiiito invidiolo, e ma- 

ligno. 
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ligno. Nella Poefia vi è uguale difficoltà «l. 
ottimamente giudicare che a perfettamente 
comporre, anzi è più facile mediocre Auto- 
re, che giufto Iftimator devenirne. Nè critico 
fi chiama colui, nè di retto giudizio, che as- 
pergendo di veleno la penna» fi affatica ad 
o (curare la fama degli altri, e ad aflbrdare, 
co* fuoi latrati la Luna. Badi quelto per T 
Opera mia, e per far conolcere al Pubblico, 
che non un defiderio di gloria, ma un incli- 
nazione naturale , favorita dall'ore disoccupate, 
fù quella, che mi dimoiò a Scrivere il prefen^ 
te Dramma, e che finalmente abbozzato riiol- 
vei di elporlo al di lui compatimento. Avvera . 
ta di più, che quello non è lo Stadio, che 
devo correre , ma fono richiamato a iiudi più 
feri * e più interdenti • 

Tutte quelle efpreffioni contenute in que- 
fta Poefia, le quali fembrafle , che non conve- 
nnero coli' integri amenti della Chi da Cattoli- 
ca, debbono intenderli come ipotefi , o come 
licenze, e maniere di dire icmplicemente im- 
maginane, e poetiche. 




l 
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XV» 

INTERLOCUTORI* 



SCIPIONE b Generale dell* Armi Roma- 
ne, e Amante di 

ERISSENÀ^ Principerà prigioniera > de- 
sinata bpofa di 

LUCEJO 53 Principe de' Celtiberi 

EMIRA :=: Prigioniera , e Amante di 

TIMAGENE s Capitano del Frefidio 

Cartagine/e. 

SIFACE Padre d' Eriflena, Principe di 

Spagna. 

FULVIO c: Confidente di Scipione , 

Amante occulto d* Eriflena. 



La Scena fi finge nella Campagna, dov'è 
attendato V Elercuo Romano, a vifta 
della Città di Cartagena. 

ATTO 
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PRIMO 



SCENA »RIM*. ',J 
iGran Campo de* Romani a vifta di Cartagcna» 
numerosi Guerrieri , che al fuono di bellicosi 
Strumenti si difpcngooo in ordinanza* 
Sole, che tramonta.^ 

Scipione ftguìtQ da PuMi '*\ 1 




toro 4*' Stilati. 



* • « » • .- 



Tarpea pendice t . jt 
Ecco 1< Eroe cuftpde r ' \* y 
V Aquila^ .vincitrice j 
Mercè def tuo; valor • 
Alla - tua frórke ajjtcra ; , 
. r • i tilnga immortale alloro 

Della fanguigna sfera 
r • „ 11 Nume abitato*. ' 
In te conferyi a noi v 

Il Giulio, il Grande , il Forte , 

Del Tebro il fornaio onor . 
Scìp. Generosrjjpmani , il yoftro ardire ,{ 

I più nobili efempi , *-Lj:- : iir r Va. 

Di flù^dùè^vaior. vjnlq f ò* aflaU : 
Nò , non sì vidde mai j . c ~ t 
Più rapida Vittoria» Il Sole appena 
ftfl „ Jwt'wJi^ gran torlo i' ^ *1 * 
Compita la metà. Quando gì' acciari 

i;;*:iw..: O A 



> 
1 

I 



\ 



\ 
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2 ATTO 

Viddersì lampeggiar ; e in uno Mante 

Pria, che tramonti il Sole, 
' Per Voi, Afte, e Bandiere j 

Cadon di man all' Affricanc Schiere. 
Fuggono impallidite, 
Si confondon tra lor ; gridi , lamenti 
• Sollevano alle Stelle ; in mille volti 

Erra la morte, e feorre il fanguc a rivi * 
Ecco le ricche fpoglie , 
1/ Armi, le Infcgnc, che mercate fono 
Colle voftre ferite, e a Voi le dono. 
Coro. DeHa Tarpea pendice 

Ecco I' Eroe cuftode, 
V Aquila è vincitrice 
Mercè del tuo valor. 
Fui. Nò, non si dee la gloria g Scipione. 

Tutta al noftro valor. Avvi, chi feppc 
Ottener nell'onore 

Del Trionfo immortai parte maggiore. 
Colà d' Italia in feno 
Un fecondo si ftende 
Deliziofo Terren : Popoli amici • 
Del Romano fplendor in elfo han fede- 
li coraggio, la fede 
Son la lor sicurezza : al caldo, al gelo 
San foftener V incarco 
Dell' Elmo Iuminofo, 
Dell' Usbergo pedante, e offrire arditi, 
Sol per altrui riparo, 
31 petto ai colpi d' inimico acciaro; 
All' Aqui|ai.,Latina 

Qucm reggono ir voi : frranicro affetto 

* lì . r ]g°[. c »J > r fcnò : il genio fflifftré , 
Che i t)gU di Quirino 

DiiV.nguer fuol, dengue anch' efcr, rd hanno 
Per mano della Gloria / 
. Scolpito in fen, ebe Deli'-croichè^mprefe-, 

O trionfar 
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O trionfar bifogna , si ^ abnKìD ^ 

O bifogna perir: ferba no anch' efsi 
Gli ofpirali coftumi , ti ti * i~i ...•>. '] 
Simile a Noi han la favella , e i Numi, 

Scrp» V Etrufca Gente e quefia *i • 
Tanto cara agli Dei ; ;foa ve cura 
Di Minerva, d'Aftrèa; a i rifehi , all'Armi, 
Ai fudori, ai trionfi / 
Educata da Marte; avvezza ogn' ora 
Ad esiger rifpetto * 
Ad imprimer timor non sà fmarrirsi 
De* cavi bronzi al tuono, . 
Delle belliche Trombe al rauco fuonow 

Fui. Ella primiera il piede 1 i i hi >. 

Pofe in Cartago , argine* e. feudo all' ira 
Dell' oftili Falangi, il ferio ttrinfe, 
Atro f e iJ fuol, fugò le Schiere, e vinfc. 

Scip* E chi non sa qual sia artobu^ 
Queflo Popol té Eroi > Anime invitte 
Solo amanti del giufto ; -i loc. confini 
Non braman dilatar: Minaccia oliiie 
La placida' quiete H soi3 ni? 
1 cIP Etruria felice aiOJÒm : 
Non ardifee turbai: per ogni fponda 
I pacifici Ulivi 

Si vedon germogliar: la bella pace 
Ha quivi il regno fuó ; ma non è quef!* 
Madre dell'ozio reo ; fe In campo aperto 
il Popolo Tofcano 

Palme non miete tra i furor di Marte, ..i 
Suda però full* erudite Carte, 
Ah, fe un PoptìI sì grande 
E' foftegno. al Tarpeo, iarà del Mondo 
Roma Regina un dì: P Età venture 
Correr vedranno il Tebrò, oi.vf;^! 
Per tributarle onori ; lati i ;ono3i>i tJ? 
E P indomito Scita , e i crudi Mori > Q 

A 1 Fui. 
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VuU Grande è li Gloria invero ■ !Vd nlntrn ^> 
bel Popolo d' Etruria , io la confettò, O 
lo l'ammirai* la ricordai io, fletto»; ) . ) 
Ma dal tuo meno* ò Duce* USA ■ r-J 
E' vinta la Tua Otaria , in qucfto giorno 
Fece prove s* Ulùftri • i ; . ciao oirtfcF 
t li tuo egregio valor, il tuo Configlio* d 1 
Che d* ògh' àltró mórtate .1 Ir v . / ì \ 
Appartiti, maggior*. La .tua grandezza i 
Ben fi puote ammirar,, ma non li puotè. 
Pareggiar colle lodi . ;Ai nome tuo ni bA 
L' Affrica impalljdifcc ? ; .-.■•>] ; ' u 
Gode A3 Ibcria-. :;; :>;•.. - ' 

Scìp. Amico v ria la Fortuna ii 

Parte. nelle Vittorie, e vano fchcrrao 
Fanno i Regni, gl* Imperi 
Incontro al. Tuo furor. Ne i dubbi eventi 
Queichc valor raliembra, I \ \ 

Non tè Tempre valor : 1' infta bil forte , 
L'ordine delle cofe bb iJHsrns oìr>i 

D 'Tpon così talora % > h. . . nd noU 

Che diventa un Eroe il vile ancora», a l 
Vanto del vincitore a i 

E' il £ modcrar fc ftefio in toezzo ai doni A 
Della forte benigna . Ogni Guerriero ; l 
Aduna *. o Fulvio*! e : limiti .-preferivi 
Di vincere al desio «jj fuoi -cfcnfiol M 
Deve aver lao vittoria ; alfai di fangue 
Fece il Romano Acciar vermiglio il fuolo* 
fui. Mi è leggeil cenno, ad cfeguirlo io volo, parìe con 

SCENA li. 

i Sciponc , e ftgutto* 

GRazie agli eterni Dei : Il mio Trionfo 
Riconofco dal Ciel ; jqUeft' e un prefagio 

Di grandezze future . lo non a cafo 
« a ^ Porto 
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Porto quel Nome, in fronte > 



«All' Affrica fatai; degli Avi miei, ; , ,7 
, I le falroe, e i Trofei « , r 

Mi accendo nel pcttp ~ . ì 

UnV ardente desìo _ * ; . 

Di ofcurar la lor Gloria. Ah fe giungersi 
.A ottener dai Senato 
[ ! j.JDi postar l'Armi in fin di Libia in feno, 
Recar vorrei con cento Schiere, e cento , 
All'Imula di Roma alto fpaveoto,, 

* ir , SCENA,, ITI» . jr£V : 
Scipione, Fulvio con Erijfena im catene , c figuito . 

F«/«fD Icco di bella preda, ■ c 

IV Scipio, ritorno a te. Quefta, che miri 

L y , pa ^Nojbil. Sangue ilkftre 

Traggc i Natali fuoi • Er//;(Di me 9 che £a?)<fa 
SWf» Perche di lacci ingiù (ti . * Fulvi* » 
!• Innocente aggravar? In qua» recinti ;v 
Un teforo sì grande ( v 

Cuftodito vivea? fuj* Entro le mura 
Di Cartagena oppreffa in guardia a un duolo 
Di Guerrieri Affrica ni ; io 1' incontrai 
Fra r Armi no (ire di catene avvinta r < > 
, c Che al tuo pie fi guidava. A lei fi tolga 
Dei' lacci il pefo, due Gu4r4{* \* /dolgono. 
Imprigionar Donzelle ; 
Opra è d'Anime vili: un cuor Romano 
Non accoglie tai fensi: io non venni a Fui» 
Quà fair Ibero contro jl fe(To imbelle 
L'Armi a impugnar* Deh, vaga Principerà, a Eri fi 
Tergi l'umido ciglio; in quel fembiantc [e ho pi unge» 
Trovp non dubbi fegni 
Dei tumulti dell' alma» Ah torni a! cnoie 
.. la pace, che perde. Di che paventi ? 



\ 
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Ti difende Scipio* . A> tè yfcfc^-. 



Veglierà la mia Spada. Ah frena il piantò; 
Tregua agli affanni. Erif. Oh Ciel ! re^irò, £qucfta 




Tutto mi tolfe, c iri Tin del cuor la pace. 
Sctp< ( Glie «Jolce fi vèllàr ! } Fui. f Quanté » mi piace ! J 



trip. Printìpefla, io non chiedo, 

Se non poco da te . Sgombra dall' alma 
La meftizia, e il dolor ; Se i lacci temi, 
1* vano il tuo timrfr ; gemer' non dei 
• Sotto ir pefo é* infolitc ritorte. / v, ! 
£ri>: Signor, ah, che non poffo 

Serbarmi in vita , è iiónf penar , fé tanto» * 
Tu benignò mi fei j < / \ 

Fammi ancor quefto don: laftit y the lo pianga, 
Che i mici lacci non piango,' altre r frcnturc 
Mi hH'ferbato là forte, > r *\- 
Nfe pe* vincerle ho in fen alma si forte - 
Scip. Oh y tome è bello, Oh Numi, 1 'j 
Il pianto in quel ferobiante! 
Io mi Tento mancar. Fui. Son quasi amante. 
$cip. Ceffa di palpitar ; fra i crudi Sciti V 
Tu già non fei^ il lecito , ed il giuftò 
£' noto a Noi. Sarà U tuo onor ncuro* 
A tuoi begl' occhi, o Principefsà , il giuro. 
Ritorni fereno 

Quel volto d f amore j 
Il giubilo in fenó 7 1 ' ^ 
Succeda al dolore : 
E* troppo tiranno 1 A)l 
V affanno al tuo cuor . 
Gli amabili rai 

Più lucidi avrai , 

Se fparsi non fono 

Di lacrime ognor . parti co* feguito. 

SCI* 
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SCENA TV.. ; 
EriJJcMy Fulvio, e fcguito* 

E - • *. • "*> 
D han si bello il cuore 
" Tutti i. Figli di Roma? Fui. Appunto. Erif. II pdb 
Bella mia fervitù farà men grave 
Ripenfando, ove fon. Fui. Sorte migliore 
Procacciar ti potrefti. Erif. E come ? Fui. Offrendo 
Del tuo cuore il pofTeflb 
Al vinci tor . Eréfi Dimmi ì Tu fei Romano ? 
FuU Sotto il Cielo Latino [turbata. 
Io apersi al giorno i rai , Erif. Ma non dicefti » 
Che ogni Figlie di Roma 
Nutre fensl da Eroe ? E poi proponi 
Alla virtù d' una mia Pari» oh pio! 
Che offra al Duce Romano , 
E gli affetti, ed il cuor? Ah non è quefta 
L' alma virtù , che da ogni Eroe si onora , 
Roman non fei » o m'ingannarti allora • 
Fui. Perchè ì Cader fra i lacci 
Del Pargoletto Arciere » 
Forfè è delitto alle Donzelle Ibere ? 
'if. E fdegnarmi non deggio , allor che foffro 
Un oltraggio da te, che non fperava ì 
Con/ìg Narrai , che io voli . ... . 
Ad offrire il mio cuore . ; * 
Al Vinci tor, a dimandarli Amore! 
Forfè poco ti fembra , ' 
V avvilirmi così ? Solo in penfarlo, 
Io mi fento gelar. Le mie catene 
Non eftinfer nelT alma 

Le roafsime d* onor ; Ho un cuore in petto , 
Che prima d'avvilirsi a qucfto fegoo, 
Brama perir. Del tuo Jinguaggio impara, 
Impara ad arrofsir. E i tuoi configli 
Serba a qualche plebea femmina infana • 
Sul!' Ebro io nacqui} fe non fon Romana . 

Fui. 

s 
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Fui. PrinciperTa..., Ertf'Non più; fianca ornai fono fo* 
Di gar»it teco , in faccia mia si parli ( /degno . 
Con rifpetto maggior: Sono infelice ; 
Son prigioniera , e in mjfcre ritorte , 
Ma la virtù non mi raplq la forte . 
Sento al piede la catena , 

Sento in fen la rea procella , 
Che agitando il cuor mi và ; 
Ma al furor d' avverfa fìella 
< La virtù non cangia afpetto, 

Anxi fempre crefee in petto, ri j 
£ più falda ogn'or si fi. parte tecomf** 

gnatadalfeguitodiFul. 

scena y. 

Fulvio foli. 

. . . . ' 

OH clecQ Amor tiranno, 
Come pretto d • un cuor prendi l' impero ! 
Fiflb le luci appena 
Della Donzella prigioniera In volto, 
£ come l'efea avvicinata al fuoco, 
Mi avvampa in petto il cuor: crefee la fiamma , 
Al ragionar con lei: e in un baleno 
Si dilata V incendio in tutta il feno • 
Ma che ? Languir tacendo 
Sempre così dovrò ? Se le aie pene 
Celo a colei , che adoro , 
AI crudo affanno io non resifto, c moro. 
Se il mio dolor le (Velo , 
Se le dico , che V amo , 
i ' Se a» piedi fuoi ctfo a implorar mercede , 
Mi fcaccerà da se : Di troppo ardire 
Forfè mi accuferà . Se ella) Ci fdegna 
A proporle un affetto, il cuor mi dice, 
Che dal labro adorato , 
« In vece di pietadc, i -- J - 
. ; - Jtf copro* 
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Rimproveri udirò. Mille mi Tento 
Contrari affetti in fen. Amor m* infegftti 
Che palesi al mio Bene il mio dolore : 1. « 
La«virtude , V onore 

Me lo nlega-, non vuole: Ah in tal perdio 
Sputi di gloria , Amor, Numi , consig.10 . 
Che barbare pene 

Di un timido core» 
Afconder V amore, 
Sentirsi morir. 
In faccia a! mio Bene 

Mi perdo, e confondo, 
Se parlo, o rifpondo , 
Mi manca V ardir. parte.. 

: -T • ... 
»... 1 • « t * •* ♦ - * * 

SCENA VI. . 
Timascne* e feguito J' Africani in abito Roman». 

BArbara forte, in vano . . • - 

Con mille oltraggi tuoi 
Pensi avvilirmi : di Bandiere , e Infegne , 
Di ricche, ingìufte prede 
Goda , e trionfi il perfido Romano ; 
Ma Tiroagene al tuo furor non cede 4 
Ora, mici Fidi , è tempo at fu*t feguact . 
Di ufar coraggio, e ardir: già quefte fpoglic 
Mentite aq! arte, alle nemiche ; Tende ■ 
Ci aprir la ftrada , e dei Nemici °g n un0 
Or ci crede Romani ; e quefto giova t 
Al mio penficr. Una gran tela ordì tco , 
E fe T empia fortuna 
Le fila non; intrica, io fon felice ; 
V Aquila vincitrice, ' , " r * 

« Cui la noftra fventura ' 
Tanto accrebbe d» ardir , in queflo ruolo 
Dovrà -piegarsi, e trattenere il volo. 
Queir empio cuor, ohe di f>crfidia.è atto 



• - 
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Al barbaro Romano 
Voglio fveller dal fen; la Spofa amata » 
La bella Emira, che fra i lacci Tuoi 
Piangerà il mio deftin, rapir vogl'io» 
Voglio trarre al mio fen 1' Idolo mio. 
Alma, coraggio, non ti arreftì un vano 
Stimolo infidiofo 

Di fognata virtù* L'Eroiche Imprefe 
Chieggono ardir , e chi. orror fentc, e tema 
Di che diranno i fecoli venturi , 
Tragga avvolto nel fango i giorni ofeuri. 
Ma quà , Numi ! si appreflTa guardando verfb té 
Una Donzella, al portamento, agl'atti, (Sana* 
Alle vefti, al fembiante, oh Commi Dei! 
Sembra 1' Idolo mio agi* occhi miei» 

* * 

SCENA Vili . 
Emira , e detto» 

Emi, ^-\H Ciel, come è incollante fenza vedere T imag. 
V-/ Ne* fuot voler Fortuna! Or quegli cftolle , 
Or quefri opprime, e fpeflb a un cuore afflitto 
Moftra vicin della fua pace il Porto , 
E poi sì vede in Mar di doglie aflbrto • 
Quali Grane vicende 
Tu provarti, o mio cuor. Ai danni miei 
Sempre fi armò Fortuna. Un folo iftante 
Io non ebbi di pace: In mille guife 
Mi ha tormentata amor . Ma che vi feci 
O Stelle ree , che mi volete opprefla? 
Dite perchè ? Tim. ( Nò, non m' inganno, è defla .) 

t guardandola attentamente» • 

Emi. Tiranno Amor ! Scemo dei tuoi martiri 
Mai non fu quello cuor; un falfo Nume, 
Un barbaro tu fei, cagion di pianti, 
Che alletti, e poi tradifei i cuori amanti» 
Se Nemico di pace, 

Se 
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Se fperanra, fallace , 

Se" menzognero è Amore, 

Tu per prova lo fai mifero cuore. 

Dolce Imeneo aìIMciol tuo primiero 

In foavifsimo nodo 

ti'rlovéva accoppiar, lièti momenti 

Godetti allor; ma quando il Sacro Rito 

Sol reità va a compir, ti fù rapito. 4 
Tim. Nò, mio Nume adorato, fi difcuoprc. 

Rapit<Thon t? fu, ti vive allato * 
Emi. Oh Dei , che vifta è qucfta ! 

Sei tu beli* Idol mio ? Sogno, o fon detta ì 
Tim. Nò , che fogno non e ; ne' tux>i bei lumi 

Leggo teneri, fcnsi , e all' alma face 

Sento In tumiitto il cnor • 
Emi. Ciclo ! rmxy Spofo ! 

]n quale ftato, oh Dio! 

Ah , f "che tnancan gli accenti al labro mio . 

Tropoo mi affanna, oh Numi! 

L' improvvifo piacer, palpita il cuore r 

Tra mille affetti ondeggia 

La confufa alma mia , spiegar vorrei ....... 

Tim. Tutto intendo, o mio ben, purché rimiri 

* I vezzosi tuoi rai. Emi. Ma , perchè in quette 

Spoglie t'aggiri? Tim. Un gran difegno afeondo 

Entro del cor. Fwr". Ah nò. Vita sì cara 

Non si ponga in periglio, 

Colerla troppo pianto a queftó ciglio . 
Tim. Non impedir P afeofa trama ; o fveno 

FI Tiranno latino , 

Ó vò fta P ombTe anche io, già vifsi affai 
Emi. Taci, amato mio ben, morir mi fai. 
Dall' Anima difgombra 

r idea d' un tradimento . E non ti avvedi , 
Quanto congiuri a' danni tuoi la forte , 
Che voli incontro a morte 
. Temerario così ? Ab* fc tu mi ami > 

Se 
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Se e ver, che arbitra Tono 
Dì tutti i tuoi voler, mia bella fpemt, 
Abbandona il difegno, 
Non ti fia configlier un cieco fdegno. 
JVw» E una giufta vendetta 

Vietar mi vuoi? Se il Roman Duce uccido, 
Servo in un punto iìtefso ». 
E alla Patria, e al mio fcfcgno# Io tolgo a lei 
Un Barbaro Oppreflbre, .. 
Sazio col fangue Tuo il mio furore» 
t-mi* Ah nò. Sappi , Scipione 

Un Tiranno non è: Condotta a forza 
.D'avanti a lui dopo il fatai conflitto. 

Mi fciolfe, e gencrofo 

La vita a me donò ; cpn dolci accenti 

Figli di Tua pietà, r afpro dolore,. 

Che mi agitava il cuore , 

Fgii Teppe acquietar. Se poi fortuna, 

Per lui si dichiarò, contro di lei 

Sai, che invan fi contrada» ■ 
ffVw. Ma Scipione è Romano, c tanto bafta * 

Ho rifoluto ; e indarno , 

A frenar t' affatichi 

Gl'impeti del mio cuor» Giuro a gli Del, 
Che cadera Ivenato 
Vittima del mio fdegno a piedi mici • 
Emi* Oh Dio! Se il reo difegrio 

Penetra alcun, tu fé» perduto, e allora 

Qual farebbe il mio fato? 

Penfa meglio, o mio Ben. Tim. Ho già penfato. 

Più configli non vuò. Legge non foffre 

Il mio furor. Addio, mia tpeme, io volo 

A frenar il Roman, quando anche- in .Cielo 

I olle al fianco di Giove. In pochi iftanti 

terrò la tua man; cadrà Scipione 
F fangue a! fgol, vrdrà il fu perno allora, 
Che mine Anln.e grandi Africa ancora. 

Trafiggerò 
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Trafiggerò quei petto > 

eòssattbs 3?. Che di -barbarie e nido*' 
E di qttei fafigue infido 
Sfc fafcterl ih terreo r* .'* 
£ fiefo ai fuo!o efangue 
olio? ai ^ Daltó fcìfte c^eflo* &ta3<f 
Allor tjQclcorc ìfteffo ;ì » 
Li (veliero dal feo» parte con feguito 

SC B iM A VI II* : - ? 

CUftodiccIo* o Dciyte£lifì perde - , 
In si grati rifehio. Ah! che lo (degno in lui 
Gi* divenne furor \ li agita i fera*» r 
La ragion lì confonde, e vela il ciglio, • 
i ; ©Ire ^iù< non vede il Tuo fatai periglios i ».ì 

Sommi Deiylfe ni^è taprtav ' wus j 
oidVl rtìta miafpemey.iLmio teforo * I i! 
:* . oì >Irr«ò fotó^ie fn^rrita^ inioig i A 
< gammewaodo il mio martoro^ lì t 
Se non moro r t vi , o.>* * oq *j ih u'j 
- r Al Tcoritomiento^*' «> sjvì* ci 
♦ Che mi ferito li^b Ulto & *.I 
. .slb In mezza al cuor» b aiim ì <• 

t 0*hq II .fV:).;D »li iCl .*"ty 

Cile? cCòmccViverd porlo ia*, U sivst* j i 
Se. il jnio bene pitia? io&oJa^u :i 
oNotttoinfcn^chttttlalmaDfolaj ;*£U 
E dinqucfta all' Idei mio - a 
< b <Jià donai parte -maggior* > « J 
fto i r .'.a a < féttrtcrnij 1 

si ; ; ! 
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SC E N A IX. 
Gran Padiglione di Scipione riccamente adornato» 
w imi Ga m po R orna no. 1 
Scipione % id Erijjenu» 

5n;.|>Frchè sì me rta , c> Principerà ? Io volto 
X Quai tumulti ti Itggo } i 
Of varniiglia diventi* àipl.'s <x \.\ 
Or pallida ti fai, or pensi, e taci, 
£ fìfsi i lumi a! tuoi.' Tutti argomenti 
Della mefiizia tua, paria, rif pondi , 
Quale arcano fu ncfto in feno afeondi ì 

Eri/. Signor, norf feo.prc èjfqgoO' o , V l-„T*J<\ 
. .. Q\ o*e(U2Ìa ?il silenzio, anzi tadvolt* ,. r 
Divicn -ncccfsità. j5r/>. ^la Agir occhi- mici 
In vece di prudenza . io i; j i: ì: , : a i 
Sembrò. timor. Scufa iL mio errore, Ip -veggio, 
Che confervi nel!' alena 
Generosi portieri'*:. I tnor^NataB , rx 
11 Nope tuo branio fapef . « Enjl Sù V Ebro 
A 1 giorni mici fpuntò la prima Aurora: 
Erificna mi chiamo : entro. Gucago , 
Come pegno di fede, ciorrr non a£ 

10 vivea cuftodit* , ai lor che vinta 
La Schiera oftil dell' Affrica. ru bella, 

Mi traile a voi . ja mia centrar ialite! la . 
Scip. Delie catene il pefo 

Forfè grave ti par>? érifi Qttaodo^mllia tolto 

11 ripofo del cuor» hxnon iaprci>c 
Che itemene di più ; tenia di-, quello 
Divien laa/ira:un& mifeariayiio spianto, 
Un oggetto d' or rur . Sup. Beila Eriifena , 
Libera rcftj, e mi rinfacci, oh Dio! 
Che fra i ceppi tu gemi ? Jngiulte fono 
Lt tue querele; Io con ragign potrei 

Di te hrgnarmiycbc perdei la pace* 
Ncgl' occhi tuoi , fenza fpcrar conforto, 

Ma 
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Ma tu, fcufa il mio ardir, ci lagni a torto. 

Ertf. Signor , qucftc non fono 

Le tue promeffe: non mancar di fede 
Soglion gV Eroi . Da te maggior rifpetto . 
Enflena fperava. E quefto ancora 
Oltraggio all'onor mio, oh Cicl , fopporto» 
, Dimmi aderto, Signor, mi lagno a torto? 

Saf. Ma in che ti offendo allora , 

Che? ti offro un cuor lincerò, allorché io dico 
Che la pace perdei nel tuo bel ciglio? 
Non fi vieta l'amor, ed un' oltraggio 

* Quefto non è. Sono innocente, o cara, 
E fe pur' è delitto 

Di te vivere amante , 

— Nò, colpa mia none, del tuo fembiante. 

Enfi E puoi fenza roflbrc 

Proferir quetti accenti ? E non ravvisi 

Quanto debole fei ? Celar dovrefti 

La tua viltà , non farne pompa , E Come 

Nutri d' amore il fuoco, ♦> 

Ove la gloria aver dovrebbe il loco ?r 

Forfè il iafeiarsi in preda , 

Ai molli affetti infani , 

Non è delitto per gli Eroi Romani? li 

Sctp. Perdona , o Principefla , ...:> . 

Ingiufta è 1' ira tu» : Gli Eroi del Tebio 

* Non oltraggian virtude, 

Se conofeono amor$ Ei non è fempre 
Miniftro di follìe, tal' or diventa -1 
Alimento alla pace 

Sprone a virtude , c neceffana affetto , \ 
Purché egli ftia alla ragion foggetto. 
Erifi Di rado Amore intende 

Di ragion la favella, anzi ogni legge V 1 
Egli frange, e calpcfta, jnfulta i Numi, . 
Tiranneggia i mortali, c a Aio piacere 
. Con promeffe fallaci . 

A delirar 
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A delirar :contfucc j fuoi feguacl. 
E tu credi , che fi a • \ ; \ 

Stintolo' alla virtù, dolce riftoro 
DcrU fasica ai danni , 
QucfT affetto crudel ? Quanto t'inganni! 
Scià. Ah, si ilgidi feosi 

Ben convengono a te. Quelta favella 
La tua virtù dimoftra, e più Ben mio, , J 
, Sempre più m'innamora. Ah fc potefsi . 
Ornare il Ciel Latino, 
ir un ARro così bellp, il più felice 
lo «farei tra i viventi . Ah dimmi , o cara', 
Se tu mi ami , fe accetti , ■ , ? j -jt H 
In omaggio il mio cuor, fe fon veraci ; r . 
Quefte fperanze mie .... Eri/. Scipione ah taci* 
Non offendermi più. Quei detti tuoi . t \ 
Sono altrettanti tirali, , . \ 

Che ferifconmi il cuor. Sappi , o Scipione, 
Le Donzelle mie pari 

A fotifrir non fon ufe 

CosHiberl accenti: E tu dovrefti 

Conferva* più virtù. Nafcefti in Roma. 

E sì debole Tei ì Da noi fi brama 

Barbala morte, e fiera, 

Pria che avvilir V aufteritade Ibera. 
5, £om* , o crudeL , ti fdegni s , 

Perchè ti offro il mio cuor mifero amante » 

Percàè ditticene adoro il tuo fembianrc? 

Ah, fe udir non volevi . 

D* un* anima infelice i prieghi, i pianti, , 

L' amòrofa favella V ^- » ; - 
Principcfla > dovei nafeer mcn bella, -j , i 
Erjr Se ti lufinghì \ o Duce , : Vii 

Cogli ftudìati accenti > . i 
Colte fallaci lodi , ? < • 

Che poifa vacillar la mia coftàni*, 
Sappi, che t' ingannala tua ipcraofa.-^ 



Digitized by Google 



PRIMO «7 
Stipt Barbara, difumana, c a qucfto fegno 
Infulti all'amor mìo? Forfc agli Amanti 
Per tormento nafcefti ì 
O d' un Duce Romano 
Poco ti fembra l'ottener la mano? 
Eri/* Signor, t' inganni; a infuperbirsi avvezza 
Eriifena non fu ; della tua mano '* 
So, che i meriti mici degni non fono, 
Sol corrifponde al Donatore il dono. 
Io V ammiro però ; grata al tuo cuore , 
Eriffcna farà, ma non fdegnarti , 
Signor, fc non l'accetto, io non potrei 
Tua divenir , fenza oltraggiare il Cielo, 
Senza farmi fpergiura ; Ah , tu ben fai 
Qual dover mi consiglia , 
bai, che io nacqui full' Ebro,e che io fon figlia 
Conofco il tuo affetto , 

Nè ingrata ti fono, 

Ma dentro al mio petto 

Non vi è libertà. 
Se il labro mi dice 

Crudele, tiranna, 

Quel labro s* inganna , 

Son tutta pietà. f*ru* 

S C E N A X. 

Sapone fil* • 

OH ! come Amor trasformi 
k Gli animi noftri. A poco a poco 10 perdo 
L' arbitrio di me fteflb. Amo, c fofpiro 
Per la bella Eriffcna. Ella è la mia 
Unica fpeme, il dolce mio tefoc o ; 
In lei del mio deftin le leggi adoro. 
Ella dici Vincitore 
Vincitrice divenne. Io fon di lei 
Prigioniero, i Vaffallo : umile io fono : 
- • * B Ella 
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Ella è tiranna; ed io lo (offro, e taGclo» 
Fremo al fuo fdcgno,a ogni fuo (guardo agghiaccio» 
Ab , poter fovrumano 
Della beltà ! Più non mi defta in petto 
Sensi di maraviglia 

Se per lei, che ogni cuor governa, e move, 
li Ciel più volte abbandonato ha Giove. 

SCÈNA XI. 
Fulvio , € dato* 

fui Q ìgnor , uno Straniero 

O Chiede IMngreno. Scip.W nome fuo. fui. to tace» 

Sctp. E ben venga, e s* afcolti. Fui. Udirti ? Il cenno alle 
Volate ad efeguir. Al vòlto > ai moti ( Guardie* 
Sembra un Uom d' alto affare le ricche velli 
Lo dimoftrano lbcro» Io lo mirai , 
Rifpctto mi deftò. Ma quale, o Duce» 
Entro del fen ri è nata , 
La calma a didurbar del tuo fembianre 
Cura importuna ? Scip* Ah Fulvio, io vivo amantct 

JW. E 1' adorato oggetto, 
( Il mio ardire perdona ) 
Signor, qual' è ? Scif. L'Alma Erìffcna, onore 
Delle* tìpane fembianze, e vivo efernpio { me 
Di virtù, di modeftia. Fui. Oh Numi dasè* Sci. E co* 
Mirar quel rbfeo volto 

Senza avvampar ?'F«?.Mifero mc,cbeafcolto! darè 
Scip» Se tu Captisi, o Fulvio, 

Come ita nel m*fò cuor ..»» Ah, fe la perde > 

A rutti 1 Numi il giuro , 

Piò ia, mia vita , i mici Trofei nom curo% 

F*A { Ah , non Svelsi mal 

Scoperto un tal rivale. Io piti Doti fpero , 
Per V opprcrTo mio Cuor, foftegno , ajurp, 
Troppo av verfo ho il dettino. Io fon perduto.) da 
Signor 9 ma come ifiai * Scipione* 

• J ," - Tant# 
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¥anto accender ti puoi per un fembiante, 
the una fol volta riroiralti? Sci}. Ah, Fulvio 1 
Balla una vòlta fola 
Rimirare un bel vòlto , 
Per reftarne feriti. Ha i dardi Amore, 
£ rapido dall'arco 

Vibra l'aureo Tuo Arale, e impiaga ub cuòre* 
Cicco io noti fon, c da quel primo iftante, 
Che Erilfena, mirai, Tempre nei fcqo 
La tcrnpefta mi Tento : 

E ora provo, che amore è ttn fier tormento* 

Ma, come mai potevo 

J^fon reftar prigionier? btgna è di TcuTa 

La debolezza mia. Vedermi innanzi 

.Una Divt terrena 

Nelle lacrimi immtrfà , è avvinta in ceppi 
Con mòlle ciglio dimandar pictade..... 
Quelle lacrime, o Fulvio, , 
Mi rapirono il cuor. In roiee labra , 
So, che d'un vago rifo è grande il vantò, 
Ma io un bel ciglio , oh come è belio il pianto \ 
fu!. Oh Del k , che pena è quella » 
Chi barbaro tormento ! 

Tatto unito P forerpoiti fch mi Tento, da sè% 
"Sci}. Da te qualche tonfiglio , 

Fulvio , Tpcra*j; E' ogni fedele anico , 

Fer foienne coftume, 

Conforto, configlicr, foccorfo* e guida 

A chi sè fteflb alia Tua mente affida. • 

Ma tu quasi Tmarrito 

Taci, cangi 'color, pensi, ne ancora 

KiTolvcr Tai; Oh Dei ! Quel tuo fembiante* 

Fulvio^ Urano è ipcr me ; mille ragioni 

M' apre da dubitare ForTc ti offende 

la debolezza mia ì Ò forfè al cuore 

D' EtiflTcaa ritrovo 

B * * ; Ih fc un 
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In te un rivai ? .... Ma lo Strinici s* avanza, 

Guardando ver/o la Scena. 
£ ferba in yolto una Rcal Sembianza. 

SCENA XII. 
Lucejo, Siface con feguito di Celtiberi> § detti. 

Lue. T\^e fponde dell' Ebro 

XJ II Prencipe Lucejo, al voftro piede 1 

Viene a umiliarli, c giura oflequio, « fede. 

D* Eroi madre , 0 nutrice. 

Sò, che a ragion Roma fi vanta: in cfla 

F il Regno fortunato 

D* ogni egregia virtù : V asilo eletto 

Della Gloria, e di Marte: Il Tebro è folp 

D' Anime grandi , e invitti Eroi fecondo : 

Terrore al Gange, al Nilo, a tutto il Monda. 

Da voi s' ignora il nome 

Di malvaggio , di reo : nel voftro cuore 

Non crefeono gli affetti, 

Se di gloria non fon : eroici fensi 

Ogn' alma nutre: Perdonare a i vinti f 

Porger conforto agi* infelici» t aita 

Del 'Tebro quefte fono 

Domeniche virtù . Più chiare imprefe i 
Op*a un Figlio di Roma, c a chieder venni 
Della voftra virtude un atto ufato 
A Te, che hai in man della mia vita il fato» 

Scip. Prence, fedi, c ragiona. Il tuo desìo 

due Guardie portano da federe . 
Libero efponì, e fenza larve in volto, 
Che fc giuflo farà, tutto otterrai, 
lo tei prometto. FW.OhCicljChediràwaHifc tè. 

Sif. Coraggio, o Prence. piano a Lucejo. 

Lue. Non temer Siface . piano a Siface. 

Del tuo gran Gcnitor, che fparsi ha tanti a Supton. 
Gioriofi fudori 

Per 



1 
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Per le Campagne Ibcre, 
Serbo ancor la memoria 
Nel più vivo dell' alma. Ira di tutti 
• Tra ì ripofi di pace, o fra le Squadre 
La delizia, l'amor, la fpeme, il Padre. 
Ma tu, che porti in fronte 
Quel Nome ifteflb , al di cui fuon paventa , 
I l'indomito Scita, e il crudo Parto, 
Non di (onori Emilio ; anzi confettò, 
Che per fenno, valore, ardir, configlio , 
Ha il Genitore un gran rivai nel Figlio. 
A te fi legge in volto 
Quella dolce fi tre-;, za , 
Che sà dettar nell'alme, 
E rifpetro, ed amor: Già nel mirarti 
Tutta l' Imago Aia mi torna in mente ; 
Che, fe non fotte e (tinto, 
Direi , che Emilio è agi' occhi miei preferite • 
Se a te ritrovo in fronte 
L'Imagine del Padre, anche nel cuore 
Caratteri d' onore 

Tu ferberai >.... Scip.Chi nacque al Tcbro in Riva, 
Sai , che d'onor, di gloria il nome intende ; 
E tal dubbiezza tua , Prence , mi offende. 

Lue» Perdona , è Vèr ; Già ncli* afflitta Ibcria 
Tu apportarti la pace: e del tuo braccio 
Opra fu quefta : Or del tuo cuor fi veggia 
Un atto illuftre; Io ti propongo, o Scipio, 
Un ardua Imprefa, e forfè fpero in vano....* 

Scip. Ardua Imprefa non vi è per un Romano. 

Lue. Sò, che di Rima i figli 

Nafcdno Eròi; che dalia gloria, e onore 
Prende moto il tuo cuore, e un ampia firada 
Ti apro, o Scipione, a farti Grande; intanto 
Tergi, o Signor, di un metto Spofo il pianto. 

8cip.(Qhc afcolro , oh Dei ! ) da $è % comincia* turburji. 

Lui. Dopo il fatai conflitto , 

In cui 
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In cui vinto, e (barrito 
Fù T altero AfTricano , 
Cadde fra i lacci alla gran preda unita 
Di Siface la Figlia ; Efla ti chiedo, 
Rend la al Padre fuor Credei fin' ora , 
Che ("marma ella fofTe, o in Guerra cftinta $ 
Ma di catene cinta 
Sò, che geme tra vof, e H fuo ripofq 
Venne col Padre, a dimandar Io Spofo. 
$<tp. Oh Dei ! Che colpo è quefto! da /<?, e (tturbti 
rul. Ah, fon perduto. da sé» 
Lue. Nel tuo gran cuor confido, 
Sò, che non (pero invano; 
m Ardua imprefa, non vi è per qn Romano « 
oetp. E il Genitor tu Tei a Siface. 

D' Eriflfena gentil ? Sif. Signor, fon io, 
Se tu fapefsi, oh Dio | 
Quanti fieri martiri, 
Quanti pianti , e (bfpir! 
Cofta all' Anima mia quella mia Figlia, 
Sccrrer vedrei frattanto 
Dai fumi tuoi per tenerezza il pianto. 
Quando fperava in dolce nodo unirla 
Al Prcncipc fedel : la perdo . ... £ oh Dio J - 
Sento , che cftinta giacque 
Tra le Romane Sauadre : 
Che novella fbnelta al cuor d' un Padre J 
Ma già che il Cicl benigno 
Ebhe cura di lei , Anima Grande, 
Se in te pietà ragiona , 
Libera (a mia Figlia, c a me la dona. 
Lue. E' legge di natura 

Il domandar pietade. Scip. Ah,chem! fento 
Stracciar il cuor da un barbaro tormento, tr« sèm 
Fui. Scipione, che dirà . da sè. Scìp, Oh , Amor tirano > L 
Lue, Del mio feno aiP affanno [ e$m$fipra. 

Fai fucceder la calma a a un fiore amante 
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3on fecol! i morornti ; Ed ?o pena} 
Tanto, che parmi aver penato affai» 
Scipione t* *!z>a, e infime Lucevo. 

trip* Troppo iropaiiente fei • Prence, io èredea i 
Che producete V Ebro [ c<>nfdegn* % 

Alme più forti . 

Z*r» Ma una Spofa io cerco, 

Che fra le ffragi, e il fangue 9 
Fra I* armi, e le rovine 
Involata mi fu 9 che a queffo cuoro 
Coffa tanti fofpiri, 
Perchè ritinta crede! % 
Tante lacrime coffa a gli occhi miei? 
Una Spofa sì cara , 
Che fol per rivederla errando ancora 
Gito farei entro V orror profondo, 
Dell'albergo dell'Ombre ignoto Mondo f 
Ah, non merta rigore 
Il tenero amor mio : Signor , fe fent! 
Pietà della mia forte, appaga, appaga 
V ardente mio desìr, io te ne priego 
Per i Numi del Ciel, proftefo al fuolo 
Supplice ancor ti bagnerò le piante, 
. Ma confola, o Signor, queh? Alma amante» 

fff'/f Al Genitor concedo, a Si face* 

Che riveda la Figlia,» tu frattanto a Luqeja.* 
Modera quel desìo, che a un tempo ifte'ffò 
Ti fa debole, e vii. Lue. Signor, fe i Numi 
Han pietà de' Mortali, il pianto mio 
Tu non devi fdegnar, Ah, fe vedefsi, 
Co»c to' affligge amor, forfè potrei^ 
Efprimerti dal ciglio 
Lacrime di pietà. Se tu fei giufto, 
Bi tenere non devi 

Iriffena fcdel.... Scip> Prcncipc, ho irìtzto) /degnati 
Taci uoa vpltaj ogni ragion perdeft} 

Sovra. 
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Sovra di lei, quando retto in carette* 
Sci troppo audace: c l'animo orgogliosi 
Anzi che impietofirmì, 
NT irrita a quctto fegtio*, 
Che la tua Spofa in libertà non Voglio* 
Così punifco un temerario orgoglio* 
Quando pietà mi chiedi , 

Senta ragion mi offendi » 

E poi da me* pretendi, 

Che usi pietà cor» te i 
Se tu mi vuoi fdegnato, 

II mio rigor vedrai , 

Di me ti lagnerai , 

Ma colpa mia non è* farti* 

SCENA XtU* 
Lucejo , Siface , t Jcguito * 
• ■ . 

• TTMpio Dettiti * e fatto ancor non fcl 
JCL Delle lacrime mic> 
Affai giuoco non fui 
Di Fortuna, e di Amor? Siface amarci , 
Sento gelarmi il cuor. Il nafeer Grande 
E' caftìgo, e non premio; Amor, fortufi* 
Dettano in fedo a no) maggior tumulti, 
Tolgon la pace al cuot. Sempre si ondeggia 
Fra la fpeme, e il timor* Forfè difende 
La Porpora , ed il Soglio 
Dagl'affanni, da i mali? Ab! là pur troppo 
Non fi trova diletto , 
Che non fìa mirto di velctt* Oh tafano* 
Chi difprezza la forte 
Di un'ofeuro Paftor! D'amor la face , 
Se un Pattorello accende, 
Dolce piacere a lui amor ti tende : 
Se Tàmorofo ttrale 

Fcrifce il noftro cuor ; non vi è moment© , 

In cui 
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tft etìi dit pofla il cuor ; io fon contento • 

SifiAtì preda a tanto duolo 

Deh non V abbandona* : Forfè vedrai 
La Piglia mìa, fc in libertà 1* avrai* 

ittr. Ah! la cruda fperania 

Seropré intenta a Ingannar , t* anime pafee 
D'amabili lufinghe; e poi fallaci t 
Son le promeffe fue* Anche io fperai 
Goder la Spofr in libertà; ma vedi, 
La fpeme to' ingannò» IO di Scipione 
Scopersi il cuor l Et d» Èrilfena amante 
Conobbi ai moti ♦ ai datti ; e forre , oh Dio ! 
In lei farà la ptima fiamma eftinta , 
Scordato avrà il filo Prence, il fuo diletto 
Spofo fedcl » Ah , me P afferma il feno 
Con i palpiti fuoU S/f.Taci, non credo * 
feriflena infcdel , ella è mìa Figlia , 

, ' Nè infedele efor può chi mi foggila* 
Scipione è giudo $ Ed un Eroe Romano 
Prigioniero d' amor creder tii puoi ? 

Ltìa Soft Uomini, o Sifaee, anche gli Eroi* 
. Se della fè della mia Spola io temo, 
temo a ragion: Non è già folle inganno» 
Dir , che raro ìn amor fede fi trova , 
Ma creder non lo vuol , fe faon chi il ptova • 

Si fi Ma da qual mai fegretà 
Recondita forbente 
Derivano i fofpetti, onde argomenti 
Eri n'erta infedele, 

É cjuefta rendi a Lei mercè crudele ? 
LttCé Siface amato , afcolta , 
Merita qualche feufa 
Il mio timor. Hanno le Donne ùtì euore 
Troppo imbelle tìel fen : la dolce guerra * 
Che lor muove un Amante , 
Non fanno foftener : Cedono , e Vinte 
Cancellano dall' alma » 
^ Eftitìguono 
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Fftlguofto nel cuore 

L'Idea de! primo amante, il primo ardori. 

L'Idol mio, la mia vita il Duce adora; 

Io Io so, tu lo vedi ; al venir mio 

Egli fi turba , fi fdegna ; e poi 

Mi vicra il favellarle. O fommi Dei! 

Dimmi, or fé vani fono i dubbi miei ? 
Sif. Ah nò, quefti timori 

Non fon degni di te: Chi penfa a un male* 

Sempre l'idea ne fà maggior. Ah lafcia, 

Lafcia i fofpetti tuoi. In un i/tante 

Non perder la fperanza- Io volo intanto 

Alla Figlia diletta ; al mio ritorno 

Saprai, che ferba ancora 

Neil' anima dipinta 

T a bella Imago tua per man cT amore. 

Addio, Prencipe, io corro 

A ftriogerla al mio fen. in atto di partire* 
Lue. Senti rammenta agitate. 

All' Idol dei cor mio, quanto penai 

Quanto piansi fin' or .... Dille gli affetti . . • . 

I timori i fofpetti .... il duolo ruio.. 

tij. Intesi , non temer. Amico, Addio» 

Retta in pace, e dal tuo petto 

Si dilegui il reo timor, 
Troppo barbaro è un fofpetto; 
£ fperar tu devi ancor* 

Spera il pallido Nocchiero, 

Quando il Vento agita il Mar f 
Fra i perieli anche il Guerriero 
Mai non lafcia di fperar. parti* 
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SCENA XIV. 
Lufejo , e /ignito • 

• # ■ • • 

QVcnturato Luccjo ! Ecco che fanno 

Afpra battaglia io fen con tutto impegna 
Speme, ampr, gelosia, timore, c fdegnoj 
Un , la Spofa fedele , » , » 

Ùn, infida Ja chiama , Or a" ira avvampo j 
Or mi confolo, or per la gioja io piango ; 
Or per timor; e affetti %\ crudeli 
Combatton nel mio fen con tal tormento, 
Pie il mio povero cuor (traccia? mi fenfo.' \ 
Barbara , oh Dio l 
Sorte fpietata , 

L' Idojo mio » 
Rendimi, o ingrata , 
Dimmi queft' alma, 
Che mai. ci fs . 

Al mio cordoglio ' . . : : 

Sorda tu fcj , 
Più che uno fcoglio, 
E i pianti mici 
Ti fan pijù cruda 
(Contro di me.. 

pipe it]V 4w Vriip t 
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SCFNA PRIMA. 
Vafta , ed amena Campagna fparfa di Tende Militari 
a viltà di Cartagena, vari Rufccllettì, che 
xarapillano cadendo (opra de' fafsi. 

Scipione^ ed Eriffena con Gmrdie *IV intorno. 

Scìf'V} Afciuga il pianto; alfine ' 
IV Confolata farai: II Padre amato 
Giunfc... Erif Dov'è? c ci>. A noi vicino attende 
Il mio cenno. Ertf. Signor, perchè ritardi , 
Al mio cuore il contento, 
Che tanto fofpirò: Ah fe ti c grato 

Lieta mirarmi Scip. Oià, venja Siface. 

( alle Guardie • 

Erif Signor, oh come in feno 

A me giubila il cuor. Sfif* Ma niuno affetto 

10 dettar vi potei. Se tu fapefsi, 
Oh Dio, quanto a me piace 

Quel tuo volto gentil .... Erif. Lafciami in pace. 

SCENA II. 
- Siface | e detti* 

< 

5#/.*p\Opo tanti martiri 

JL/ Di que(t' alma agitata al fin ti vegg* 

F glia del Genitor fpeme, e (pftegno: 
Vieni, d'amore un pegno 
Ricevi in quefto amplcffò, Anima mia. 
Molto dir ti vorrei, ma fopra lì lab*o 
Tronchi gelano*} detti: 

11 cuor fra mille alleiti 

Palpita 
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Palpiti tanto, c fi dilata in fcno, 

Che il petto è angufto a contenerlo appieno. 
Erif. Oh tenerezza ! Oh g-oia ! m 

Oh contento improvifo! Oh faufh Numi! 

Amato Gcnitor lafcia , che imprima 

Sull* onorata mano 

Mille baci d' amor- In quella fronte 

La macftà paterna , 

Come ben fi ravvifa. Oh me felice! 

Ho fofpirato, è vero, 

Hò pianto per timor: Ma è così grande 

V improvifo piacer, che il fen m' inonda, 

Che feordo ogni tormento, c il mio diletta 
Ora non carobierei V 
Coi piaceri , che in del provan gli Dei. 
Sif. Figlia, dell' alma mia parte più cara, 

Ad accenti *ì dolci, e come 10 peffo k 
Temperarmi dal pianto? A me perdona, * Set fu 
Signor, fe vedi umido il ciglio, è quello T 
Segno di tenerezza . un cuore in petto , m 
Una Tigre non fon. Sc;>. Mi fento. anche 10 
L' alma comroofla , e Te ratfreno il pianto, 
Ne ignoro la cagiòn. Lìbero il corfo , 
Lafciatc ai voftri affetti,. .Effer non vogli* 
Crudel difturbator di quel diletto, t 
Che alla biglia, «I al Padre moada il petto. 

• i ■■ 

Voi, godete , io vìvo in pene r ; : > 
- Ma fòrTrire a me conviene 6b 
Del mio A Fató il ico tcnor ; 



tent% 



t è 



E piò* fiera della Morte c 

E* U legfce mia tiranna, j 
Che la forte 
Mi condanna 

Ad ufar con voi xigor. farU. 

SCI 
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Scena uh 

• • • ■ 

ÉtìjifSH fluàtib, 6 Padre j bri quanto^ 
KlJ Attcfò giungi fofpirato; e pianto/ 
Che fa il mio Prèrice amato? 
li hiio Spòfo ,che fà> Perchè hoti vénde* 
A fciogliere i m'iti licci? E* Forfè éftirità 
La fiamma ih lui, o pur ti 1 amore intano 
JSi apcrfe,é Cielo; il feri di propria mano* 
Ffj. Nò figlia, nò; vive il tiiò Prence arhatoj 
Ma egli vive morèndo ; c mai hon pùote 
Frenar fu '1 Cigliò il piantò ; In mente ognbrà 
«Serba V Imago tua j è ih feri la face ; 
Credimi, allorché iorefe 
Te prigioniera , K confdfe ! fbhsl 
71 barbaro dolore i 




Ef ÈVÌf. E *o&t ! 11 Piene» 
DubìtàVà tdi tp« ? Si/. Sempre 1 Ufi loiàntl ; 
- Va tomplghd'Il t.hitìr .-Énfi È pochV pròve 

'Ogni óthb'A "tìl'/ofpeW . > 1 ."- , 
*&Òpra tìia Wdtlegnòi fi-zy: Mà dittimi i 
Perchè tetdtìóri *èime* Sà Àifci è^fi Sii piedè 
♦^BehUbman OBCé % ; porrò t Rictìeft! ' * 
Colla più Urtili favella, . 
Che tu liberà 'fdftiVe v a lui de*i„ 
Fù da Scipione il ragionarti y ed tirò 

Milli furie ha nel cCore 

Di fdegno, e tfS timore . Oh Figlia;, ; Erif. Oh Ciò * 

Mi figuro le fminif, . ^ ™ 

Che il p^ér'o Wid Sppfó ( M ; 

affliggeranno in quefto'punVd ; Ah guanto <ag//«- 

jEi languirà d' ajnor! Ah quali àtfgullie 

l' opprimarann© 51 etor * 'Mille Ti* tìnge 



SECONDO 3* 
H mio timido amore. Ah corri almeno 
Mitica il Tuo dolor ... Dilli, che io l'amo.,., 
I miei afferri ii fpiega.... I cu si miei ..... 
I mici pianti gli narra ... e dilli • • • ONumi*»* 
Quel che dir io vorrei • 
Sff. A me la cura 

Lafcia di ciò, ma non e' affligger tanto 

Coi fofpiri col pianto, 

Cu IT iniitil querele: altro non refta 

forfè, che fofpirar ? Il Vento abbatte 

Le fragil Piante, e le robufte Quercie 

Minaccia, e non offende. In faccia alP ire 

Della cieca fortuna , 

Se confervi coftanza, alfin la forte 

Vedrai fuddita a te , Se in Mar lo feogfio 

Dell' onde procellofe 

Regge al furor, ii Mar tranquillo, e baflbi 
Quindi lamb'fcc ii virtoriofo faifo. 
Eri/. Ma chi resifter. puote t > : [ 
Se cotanto s 1 avanza, 

Della forte al furor i-Sif* La tua coftaoia» 

Mrif. Ah non mi fento in feno» . ^ 
Padre, virtù, che baiti* 
A confervarmi invitta : [Mf V 

.. tfra ta<nti mici nemici , f 0 5 ;«£g 0 ,m \. 
Che o? opprimono il cuor. Sr^RglIa, che dici! 
E' colpa in,|«| quefto timore Ribelle ; , 
Degno d' anime baffe , ii Padre offendi 
Col moftraru sì vai, « non r a «menu , 
Che di roafsimc aufterc t ; 

Che con falda virtù dal di primiero^ 
Che aprirti al Sole 4 rai , ^ 
Io ti nutrii 6c£*or, io ti educai * . > 

Brif. E' f«f», «a forfè ignori , ^ H 

Qual tormento ad un petto 
v : bia V amorofo affetto ? Ah fé potefà 
provare uu foio illaatc il niit dolore t 

ferrei 
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Parrei degna di fcufa anche al tuo cuore* 
Sif% Delia virtù P Impero \' 
Non conofee contini , ella può tutto , 
Quando lo vuole: i contumaci affetti 
Ne' più torbidi petti 

Per lei fentono il fren ; P alme accoftuma . 
Di ragione ai configli; Elia non teme 
Della forre il furor ; premi non cura , 
Perchè premio è a fe fletta ; all'alme oppreffe 
E' foftegne, è conforto, 
1 qual faggio Nocchicr conduce in porto. 
Non tormentarti , o figlia 
Con tante idee crudeli: 
Ah ! non bagnar le ciglia. 
D* inutil pianto ogn'or» 
Spera vicino il Porto» 

Vedrai, che amica (Iella 

Ti porgerà conforto 

Fra le temperie ancor . parte * 

... SCENA IV. 

Tnjjtna, e fot Emira » 



Erif.Q 



H! ammirabile, oh grande! 
Mio Genitor; quelli, che in fen mi versi 
Di verace virtù femi perfetti , 
M'infondono valor* Emir. Ma dove corfe, 

frettohfa fcn%* veder Erijfena . 
Ove andò Tiroagcnc? O Numi, io temo, 
Che abbia l'opra compita, e piango, e fremo 
Ma Qui veggio ErirTcna, a lei fi chièda 

/' avvede d* EriJJena •* 
Qualche tome miglior. Dimmi , Scipione a Erijjl 
Tu vederli nei Campo? Enf.Nò* Poe* anai ♦ 
Da me parti ; nè , dove volfe il parto , 
lo ridir ti faprei . Emin Rcfpiro. ) E'giunta a Erif. 

da fe» > — " 

L' ora 
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t'ora per te felice. I ceppi tu °i 

Fra poco frangerai . A me concedo 

Non fù dai Sommi Numi un tanto dono,, 

Venni fra i lacci* e. ancor fra i lacci io fono • 

/".Che dici? Una infelice, ; 
In odio agli Altri, e alla Fortuna in ira * 
Senza ragion, così deridi, o Emira ì 

r. Come ? Ed a te non venne » 
Lo Spofo, il Genitor ? Enfi W> ma che giova? 
Il Vinci tor fdegnato, 
A loro mi negò: con detti acerbi, 
Il mio Spofo oltraggiò. Temo a ragione» 
Che al loffor del Trionfo , 
In mezzo al volgo infano, 
Efpor mi voglia . Enti* H dubitarlo è vano • 
Tu non conorci di quclPAlma Grande, 
I pregia le Virtù. Enfi Anzi mi è noto, 
Tutto corrofeò: sò, che Scipio è invitto, 
Sò, che Prole d' Eroi, sò, eh» c Romano , 
Che all' uno, e all' altro Polo, 
ta fama fua ha già diftefe Pale; 
Irta sò ancora di più: Scipio è mortale > 

Di mille, c miHe affetti, 

E* n'rdo il cuore umano % 
E degli Eroi ne' petti 
Dettar! tumulti ancor . 

• * 

Quegli e un Eroe fovrarto* 

Che a lor sà porre fi freno > 

Che tien vaflalli in feno 9 

L'odio, lo fdegno^e amor. ipartts 



M 
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SCENA V. . , 
Emira fola. 

A Timagene intanto 
Rio venire ove pollo ? Egli avrà forfè 
Compito il reo difegno . Oh Dei ! Qual gel» 
Mi ricerca le vene] Ecco in periglio 
11 mio Nume adorato, 
£ il mio Bcnefattor. ErTer vorrei, 
Non ingrata, e fcdel: al cuor mi parla 
E il dovere, e l'amor: fervire a entrambi 
E' difficile imprefa , o parli, o taccia, 
Colpevole divengo. Ah! chi mai vidde 
Una legge sì fiera , 

Un più acerbo deftin • Se parlo, o Numi, 
Ecco infedele al caro Ben mi rendo , 
E l'amore, e il dover, fe taccio, offendo. 
Almen fra i dubbi miei 

Una ftrada si fcelga, dopo avere alquanto fenfatK 
Ahi del mio Spofo 
Si raffreni lo fdegno ; a lui si vieti 
L'infame tradimento: A' prieghi miei 
Cedere lo vedrò: faprò inoltrarli, 
Come incauto si appiglia 
Ad un cieco furor, che lo consiglia. 
Che legge crudele l 

Ahimè, fventurata! 
Lo Spofo, fedele , 
Il Duce, a lui grata 5 
Mi chiede, 
Mi crede ; 
. , E un di efsi ho a tradir ? 

Ah! fenza dimore, 
Si corra , si voli , 
All' Idol del cuore, 
La Spada s'involi, 
, Si tolga 1' ardir. parte. 
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- SCENA V T . 

Parte interna delle Mora di Cartagena , 
ruinc d'antiche Fabbriche in vicinanza. 
Lucejo) 9 Stfacel 

Iw.T^Unque la mia fperanza , 

LJ II mio Bene è fcdel ? Sif. SI , non t' inganno. 

Lue. rv a l'adora Scipion? Sif. Pietofo aliai 

Seco fi dimoftrò. Lue. Ah.' quefto appunto 
Mi fa tremar: alla pictade in feno 

/ Speflb germoglia amor. L'Idolo mio 
li rapir mi vorrà: vicino io vedo 
11 fulmine crudel. Sif Nò, non lo credo. 

Lue. Ma il fofpirato laccio* 

Fabbricato d'amor in dolce nodo, 
Quando mai ci unirà? Io fono fianco 
Di viver fempre in amorosi affanni , 
Ffa timori, e fra pene; e più non poflb 
Lungi dal caro oggetto 
Nutrir la fiamma, che m'incendia il petto. 
Alfìn si fcelga, o Amico, 
l na via da tentar. Sif E quale? Lue. Afcolta. 
Tu , che hai libero ingreifo 
Di ErilTena al foggiorno ; ad arte puoi 
Condur teco la Figlia, 
Quando crefee la notte ; ed io vicino 
V" attenderò. Una improvvida fuga 
E* lo fcampo miglior. Così delufo 
Scipione refterà. Frema, e fofpiri, 
' E di rabbia, e d'amore: 

«Avrà tregua una volta il fuo furore. 

Sif. Dei vigili cuftodi , 

Come ingannar la cura? Lue. A me il pensiero 
Lafcia di ciò, fe all' innocente trama 
Col Fato arrideran le Stelle amiche, 
Perdono a lor tutte le ingiurie antiche. 
%ih Ah! lo velette il Ciel. Felice appieno 

C i Prence 
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Prence farei , Te a chi i! tuo Cuor* adori » 
Ti ritrovaffe in Teh la nuova Aurora. f«r/#. 

ICENA VII. 

L*ccjo filò. 

QUanto T Anime amanti , 
Quanto fono infelici ! Ove è chi dite» 
Che il maggior fra i contenti , 
E* ii piacere d'Amor? Nume fallace, 
Che lusinga, e trarfifee . Allor, cfae brama 
Stringer fra le catene , 
Prigioniero un bel cuor , con dolci idea 
Di foavi contenti , 

'to reduce, lo allerta ; e quando poi 
Cade fra i lacci fuoi, 
Stringe P empie ritorte, * 
luti perigli lo guida, e ih braccio a morte* 
Quando è in pace il Max crudele * 

Quella calma, 

Quella sferetta , 

Pare all' alma , 

Che prometta 

Gran contento in mezzo al Mai» 
Sciolte poi le ardite vele , 

Già lontane dalla fponda » 

Freme I' onda , 

Sorge un vento, 

Che fra tema, e fra fpavento , 

La conduce a naufragar . fartt % 

SCENA Vili. 1 
Vimagcne fon Sfad* nuda* 

# 

Àtbare Stelle, e rifpettat* in Cielo 
Tanto è beipion ? Quando fnudai V Acciara» 
Per trafiggerli il fen , da mano ignota, 
lo mi fento anertar, odo una voce, 

Che 



£ 



Che mi fa palpitar ; timore imbelle, 

MI agira, mi confonde; il braccio ifteffb 

Più non ofa ferir ; ignudo un ferro 

Irti balena fui ciglio; entro le vene 

Scorre gelido il fangue : il pie s* arretra^ 

Fat , che manchi il terreno, 

Fuggo , e non sò , dove fuggir nemmeno, 

A lavar quefta macchia, 

Che il mio coraggio ofeura, io qucfto i dante , 

Timagcue, si voli: anche la vita 

Lieve perdita è a me: bella è la morte 

Nell'imprefe onorate» Ah, fe mi persi 

Una volta d'ardir, empio Tiranno, 

Non efultar; fieuro ancor non fei ; 

Non fempre andranno a vuoto i colpi miei, 

Tutto sì versi, tutto, 

Fino ali 9 ultima (lilla il fangue reo 

Dell' Emulo Romano • /' incarnirla v?rfi la Sana ^ 

SCENA IX. 
Emira frestolojk , e detti # 

« 

B«rf«TXOft t IdoI mio, col nudo ferro in mano? 
Tim* t J ( Ecco un novello inciampo , 

Che mi s'offre all'lmprefa.) dg tè* Ah! !lafbia,o Emi? 

Lafcia libero il freno, [ ra , 

Al mio giufto furor • Em. % vuoi, che fempre, 

O ingrato Timagene, 

Io palpiti per te? Deponi, o caro, 

Ogni idea di vendetta ; II genio atroee , 

Che ti agita, e ti accende, 

Troppo è odiofo al mio cuor: in premio almeno 

Del mio amor, di mia fede, 

Io ti chiedo, mio Ben, quefta mercede. 
Xiwu Credimi , Emira, il tuo fovcrchio affanno, 

La tua cura importuna 

D' u« JUwao per 1* vita» 

Un 



Digitized by Google 



3* ATTO 

Un timor dubbio ancora , 

Certo mi rende. Em. E qual ? Tim. Del mio nemico, 
Qualche malnato affetto, 
Ti eftinfe già l'antica fiamma in petto • 
Em* E a quefto fegno , o ingrato, 

Intuiti all'amor mio? Chi mai t> indufle 
A dubitar della mia fede? Emira, 
Nò, non cangia gli affetti 
AI variar delia force; E non conofei » 
• Che il mio affanno deriva 

Sol dall'amor; temo perchè ti adoro, 
Perchè veggio in periglio 
11 tuo ©nor, la tua vita : i miei timori , 
Vedrai cerTar quando difarmi il fianco , 
Dal terribile acciaro: Tim. E vuoi, che inerme, 
Felli qui fra i nemici, cfpofto all' ire 
D'un Popolo inumano; Ah, così folle, 
Tiroagcne noo è. (Finghiam) fe vuoi, 
Che tralafci l'imprefa,io tei prometto* 
Vivi fìcura, e cefla jt <-* 
Di tormentarmi orni!, 
Bella mia Speme, e ratte rena i rai. 
Emi, Che io dubiti non vuqj? 

Difarma il fianco tuo : fin che ti veggio 
Pender dal lato il Brando, 
Viverò tra i timori. Io so per prova, 
Ch'è in te Io fdegno un fuoco infidiofo, 
Sotto il cenere afeofo ; or tace , e eftinto 
Sembra , che fi a talora ; 
Ma fc un'aura Io fcuote, incendia ancora» 
TV'**. Ecco il ferro, o mio Ben. CeflTa una volta, 1* della 
CefTa di palpitar: Così governi ( Spada. 

I moti del mio cuor, che ogni tuo detto 
Mi è legge, mi è comando. 
[ Penar non polio a ritrovare un Brando . ] da. sì* 
Emi. Paga è la brama mia , più non mi retta 
Cagione da tremar . Tu cauto intanto 

Fuggi 
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Fuggì i perieli , e a una si fida amante 
Non elfere infedel. Ora il tradirmi 
Sarebbe crudeltà. Vedrai fra poco, 
Che il vincitor pierofo, 
Sciogliendo affatto quefte mie catene. 
Potrò godere in braccio a te , o mio Bene. 
Tim. Ah, per mia pace almeno 

L'affretti il Ciel : Tu fai, cuor mio, che t' amo , 
Penfa , fé quei dolci momenti io bramo. 
%mir*» Chi m' infegna ove è un contento, 

Che (ia uguale a qud d'amore» 
Se talora ei dà tormento, 
Nafce appena , e tolto muore , 
Qual baleno, il Tuo marcir, 
E fé dura in qualche petto, 

Quefta pena a un' alma amante 
Fà celiarla in uno Mante 
Uno fguardo langutdetto, 
Con un tenero fofpir* parte» 

SCFNA X . 
TimMgtne filo» 

AI cuore di una Donna 
Mal fi fida un'arcano. Il fello imbelle 
Di rado unifee in feno 
L' accortela, e l'amor. Della mia trama 
Anche troppo fvelai 
Forfè ad Emira : Per foverchio affetto 
Mi potrebbe tradir. Nei più fegreti 
Nafcondigli del cuore al guardo altrui 
1 penficri celar, ferbarfi invitto 
Fra i rimorfi dell'alma, ardire, ingegno 
$on virtù pecetta ri e a un gran difegno. 
Non feioglie le farte 

Dal lido il Nocchiero | 
Senz' arte » * « . 

Che 
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Che infcgni ■ 
Del Mare gli fdegni, 
f Gli fcogli a evitar. 
Tra i rtfchì di Marte 

Non corre nel Campo 
Guerriero , 
Che al lampo 
, ; D* acciaro improvvife, 

Cominci a tremar, ptrte* 

SCENA XI, ~ 
Gran Portico del Palazzo detonato ai Capitani 

Affrica ni in Cartagena, 
Vifta di Tende, e Soldati nel Campo Romano, 
Scipio** fon Guardie , e poi Fulvio . 

Scif.f^Omeì Che narri > Fu/. Ah, fé gli Dei caftodl 
V-rf Del deftin degli Eroi 9 al fianco tuo 
Non vegliavano,© Scipio, in mezzo al Campo, 
Da ignota man tu rimanevi cftinte. 
Quando! Dove? Che fu ì Fui. Di quefta notte 
Fra i silenzi, e fra l'ombre, un alma ingrata 
Pensò la colpa afficurar. Scip. Che afcolto ! 
Spiegati meglio, oh Dio.» Fa/.Scorfa gran parte 
Era ormai della notte: il Campo immerfo 
Nel Tonno univerfal taceva intorno: 
Pai faticofo giorno 

Stanco, e oppreflb ancor' io oltre il coftume t 

Stefo giacca fu Ile notturne piume, . 

Quando a chiuder vicino 

Vinti cjaj fonno i lumi, odo una voce. 

Che mi eajpiè di terror ; gelido il fangut 

Rifugge al cuor: muto divengo» e vedo 

Un acciaro jmprovvifo 

Balenarmi fu\ ciglio , e in tuon feroce 

Sento il fdlon 9 che dice 

fendimi la mia §pofa» od im l'uccido. 

A ni 



/ 
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SECONDO 4* 
A tal v!**% t tal srido. 
Sorgo, chiamo, ed H'anto 
Fra la fneme, e il timnr % che mi circonda. 
Balio del letto dalla de'rra sponda, 
fri?, E allor > Fu>. Scipio in quel punto 
Dai fotegni del letto 

L'apoefo accht,e incontro a lui, che tugge 
Violento mi fcaglio, ci più s'invola , 
Io più fiero V incapo, e i colpi agretto, 
Ma inrm fra P ombre ; al fin mi arredo, e taro* 
A (Velare i cuftod» : in ogni parte 
Del traditore in triccia 
Armati invio, ma nella fetva, • a ' P^»no t 
Fio* or di lui fi è ricercaro invano . 
$fift Oh periglio, oh coraggio! E no» fapefti 
Intendere alla voce 

Chi foflc il traditori Fui. Tgnote affatto 
Quella voce mi fu. &Vf> f Oimmi ; e richiefc 

0 la Spofa, o il tuo fangue ì Fui. A rt crede* 
Non a me ragionar; l'empio difegno 

Con voci ingieriofe 
N Palesò oell' affatto. Alfa mia Tenda 

Lo ha guidalo 1* crror. Di fdegno infano, 
Incfperto del Cam do 
Te forprender penfova, allor che venne 
Forfennato aCalìrmi ; all' empia imprcla 
Quale infano desìo 

Lo abbia oioflb noi tò ? Wft Lo lò. ben' lo t 
Intendo, Amico, intendo, 
I» V iafedele Ibero, 

Il Prence è il reo. Fui. Fra noi non vi e chi poflfsi 

Ordir trame sì ree. Ah, che gli amori, 

la richieda fga Spofa . f .« . Il tuo rifiuto ... . . 

1 fuol torbidi fdegni....ff#>, Ah, Fulvio, ah bafta* 
Tutto comprendo. Arfe di fdegno, il vidi, 
Quando al Prence fuperbo 
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Forfè volgeva in mente 

Il fallo foo prefentc; Alla mia Tenda 

Fra l'ombre della norte 

Pensò inoltrarsi, e s'ingannò. Gli Dei 

Mi vollcr cuftodir; Nel fonno imrnerfo» 

Forfè mi avrìa fulle funefte piume, 

Fatta l'alma efalar, al Aio delitto 

Sarà uguale il gaftigo. A' piedi mici 

Carico dì catene 

Si guidi il traditor. Fui. Compite il canno, 

alti Cu urtile , che parton$ • 
Vi parla il voftro Duce. -Scip. Ah, fe ritroso 
Delinquente Lucejo, in cotal guifa 
Vuò punir codefl' empio. 
Che Iberia si ricordi il grand' efempio. 
Io sò, che a me non lice 
Dar consigli, o Signor: ma ti rammenta, 
Che 11 nome di Tiranno 
Facile è a confeguirsi ; e tardi ancora 
Si cancella dall'alme, 

Ciò che ha impreco l'orror. Scip. Crefce, fofferta 
L' altrui malvagità: di freno in vece 
JE* alimento alla colpa 
La foverchia clemenza. F' la Giuftizia 
Madre d'ogni Virtù. Ma quefla ancora 
Sò, che ha i limiti furi; riftretti in efsi 
Quei che n' ufan da faggi, 
Nò, Tiranni non fon, ma il giufto fanno, 
Chi oltrepafta il confin, quegli è Tiranno. 
lui. Ma fe ragion non guida, 

Se V ira fol ..... Scép. Taci, che a noi s' apprefsa 

guardando ver/9 la Scena. 
Il Traditor nelle catene avvolto. 
Come la colpa li si legge in volto! 



SCE- 
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SECONDO. Al 
836 . SCENA X!T. 

£fffr/e fu Gf/ew /r* // Guardie , e /#W* • 

X*r. Z^iOsl de! Tcbro i Figli , 

v^rf Accolgono gli Am-ci > Ah , quefto è fofff 

D' Affrica il lido, o la Forefta Ircana? 

Legge così inumana 

Dove 5* jorefe mai? A' piedi tuoi 

Vengo a chieder la Spofa f 

E prigionier fra It carene io relto • 

D ; mmi, o Scipion, qual nuoto (tilt è quello ì 
Stìp* Nuov • Io ftil non è • Qu?(ta de* rei *o» fltg*** 

V \ % ufata mercede. Io ben diftinguo 

l'innocenza, e la colpa. E tu fuperbo. 

Hai fronte ancor di comparirmi avanti» 

Sema tremar ? Rivolgi il ciglio altrove • 
Lue. Se reo fon* io, nV incenerila Giove. 
Scip. Taci, non farti ancor empio, e fpergiuro* 
Lue. Signor, fono innocente, e ai Numi il giuro. 
S#/>. Come? Nella mia Tenda 

Colla Spada alla man non t' inoltrarli } 

Forfè tu non giù raffi, 

Che fe il tuo Bene in libertà non era , 

Per foddisfarti appieno, 

Con le tue man volevi aprirmi il feno } 
Lue. Signor, t'inganni. Sc/>. Ah, temerario, e ardifet 

Una menzogna foftener? E bene, 

Sarà ai delitto tuo egual la pena; 

Confeffar tu non vuoi, venga Eri frena . Fml parte. 
Lue, Le leggi di natura 

Dunque violate in modo, 

Che da voi reità un innocente opprelft ì 

Il difendermi almen mi ila concerto. 
Siif. Difenditi fe puoi: Dì, che rfon fei* 

Il reo, il delinquente. 
Lw. Sì, delitti oon fao, fono innocente. 

SCE. 



Digitized by Google 



44 ATT© 

SCENA XIII. 
Erijftwa, Fulvh 9 e ditti* 

ma fbrpr $ r*. 

Irif.fìOmcì II Prencein catene ! nel veder Luc.fi fe». 

[Sommi Dei caftodite il caro Bene.] da tè. 
Scip. E quefte fono, o Prence, 

Le fembianie, che aderì? additandogli EriSfen*. 
Lue. Oh Dio» fon quefte. 

Nell'alma, le (colpì la man di Amore, 

E coi palpiti Tuoi l'afferma il cuore. 
Scip. F quefte, indegno, di rapir tcntafti 

Colla mia morte ? E poi 

Sperando oprar con lode 

Contro un Duce Roman la Greca frode? 
Lue. Ah , fe d* infidia un' ombra 

10 feppi immaginar, ai piedi miei 

Manchi il terrcn. Scip. Non irritar gli Dei. 

tue. (Fremo di (degno.) da tè. Sci. Al Traditore in facci* 
Porgimi la tua man, beila Eriflcna • 
Quefto il principio fia della tua pena, a Luccjo* 

Lue» Come ! Su II' occhi miei 

Vedrò, tradito amante, ad un Romano , 
La mia Spofa infedel porger la mano ? 
Perfida ! In quella guifa 

11 guiderdon mi rendi 

Del sincero amor mio? Or quefti fono* 
Forfè i teneri fenii , 
Che teftè mi giurafti > Alma crudele. 
Priva di umanità, Donna infedele. 
Eri/. Oh Dio ! pa rlar non ofo. 

E non pofso tacer. <rV/<*. Lue. Ah, chea un tal colpe 

Vacilla il mio valor; Altrove, almeno , 

Portatemi a morir. Non vi è fra voi 

Chi pietade rifenta 

Di un Amante tradite, 

Di un Anima innocente, efpoftaj oh Nomi, 

la faccia al Mondo intiero» 
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In femfeianxa di rea . Morrò» ma Tappi* 
Cht fe inrìda tu Tei , 

Vendicheranno i Numi i corti aaiei • « ErìJJc»*. 
Mrif. Altro penderò appunto 

I fornai) Dei non hanno : Appunto queir* 
Cura importuna il lor ripofo infetta • co* ér$kìa. 

Mtif. Degna non fono , o Prence, 

Di tanti oltraggi • *]ftttu*f** 
fff/* Ah, troppi) ali* ira in preda 

Ti abbandoni, o Lucejo • Io di vergogna fonìrou)** 

Arrofsiùo per te, Prence » coraggio* 

Irena i trafporti tuoi, 

Coti s' impara a divenire Eroi • 
JLw* Se ali' amor della gloria 

Si dee Verificar e pace 5 e vira , 

E' un affetto tiranno , 

Che domar fi dovrìa. Troppo richieda: 

Fichi feguaci avrà. Sàp* Prcncipe afeoka , 

II contraltare è vano. Eftingui intanto tQwtfifrm* 
La prima rianima • A una più bella face * 

11 tuo cuore arderà * Col tuo teforo, 
Col tuo Bene innocente, 
Placa lo sdegno tuo% So alfiot, o Prence, 
N a fcelti fvetìturato j 

Qual parte faa lei con il rigor del Fato t 
L*c+ Di sdegno io moro» 4a sì <m fmant** Scip* Iota**» 

Porgimi, o Bella, la tua deftra amata» 
Lue* Ab nò « Fermati ingrata, <o* trafywrtn^ 

Ti arrefra, odislcal, giacche vicino £ 

Veggio P eft remo Fato, a^lmea lo affretti 

La deftra tua, che mille voitc, e mille 

Con i baci confufo 

Tenero pianto t' inondò. Per quella 

Barbara man, che fro incettato ognora, 

Dolce mi ria P iftetìa morrc ancora. 

Che fai? più noa tardar» Ah, impugna tsn fero, 

PujwfcifiH fon reo, feati, impiaga, 
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Paflaml il cuor, e del mio caldo fanguc 

Tinta , e grondante ancora , 

Porgi quindi la mano a chi ti adora* 

Tra l'anime infedeli , 

Tia le fpergiure, e ingrate 

)1 primo onor tu meritaci; ed altro 

Non ti reità a compir, che il proprio amante 

Colla tua defìra uccida . 
Mrifi Mira , o crudel, fé la tua Spofa è infida. 

Leva dal fianco dt Sctptone la Spada , e la ri» 
volge ver/o ti fino tn atto dt fcrirjì . 
Scip. Ferma , che fai > la trattiene, e le toglie la Spada, 

E quale infan trafporto . •••• 
tri fé Voglio, che ei veda fe mi oltraggia a torto* 
Scip* Come } E al comando ancora , 

Osi negar di porgermi la mano } 
Erif. Io non manco di fc , la fperi invano. 

Il Genitor difpofe 

Della mia deflra ; ed il mio cuor non brama» 
Che il.Prencipe Lucejo. Atta del labro 
A fare ufo non era, e pur fentiva 
Certi moti del cuor, che alla fua vifta 
Mi balzava nel fen. Crebbe la fiamma 
Unita con V etadc j e quando appresi , 
Che folle amor, egli mi chiefe ai Padre, 
ttè a lui feppe negarmi; e (in d'allora 
Giurai all' Idol mio, Prence adorato, 
Viver Tempre con lui, morirli al Uro. 
Jj*. ( Lode agli Dei. ) Erif. E quefti dolci affetti 
Tu vieni a diftarbar ; e vuoi , che io manchi 
Della Fede giurata ? E ove apprenderti 
Sensi cosi inumani ì A quelle arene, 
Se da un Popol tiranno 
Venirti lberia a liberar, un giogo 
Perchè più ingiù (lo, c crudo 
frar ci vuoi tollerar ; torna in te ftcflb» 
Mira il tuo crror , condanna 

i if 
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Le malnate follie, rendi a qucft* alma» 

A i noftri cuori fvcnturati, e mcfii 

Quella pace, o Signor, che ci coglierai • 

Ma fc ragion non balla, 

Se non cangi consiglio , e fé pretendi 

Di difpor del mio cuor full* £bro ancora 

Si fa morir ; Ah prima 

Vuò, che un fulmin m'uccida, 

Che forTrire il roflbr d'efler infida. 
gcip. Come! a EriJJena. Ahimè ì fon d? falìo! 

Jr* sè rejlanio immobile y e con/ufo. 
Lue. E qua I fu mai con ironìa* 

11 fulmine improvvifo , 

Che ti colpì? Ah, qucfto, o Scipio, è il temp* 

D' ufar coftanza, fc all' avmfa forte 

Frenar gh fdegni vuoi , 

Così s'impara a divenire Eroi. 
trip* Fra momenti vedrai, 

Ove ti guida il tuo deftin. La Spofa, 

Se non cangia configgo, 

Dei pervertì tuoi dì tronca Io dime . T 
lue. li contrafta re è vano • Ettingui intanto 

La prima fiamma . A una più bella face 

Il tuo cuore arderà. Merto sì grande 

Non và fenia mercede, come Jopra. 
£cip. Ah , quello è troppo . pieno ili fiegno • 

Vedrai quanto ti cofti alma fuperba , 

L' oltraggiare Scipion • * Ertjjcw • 
Lue. Come? Che dici? 

Placa Io fdegno tuo; fe alfine, o Scipio, 

Nafccfti fventuraro ; 

Qual parte ha lei, con il rigor del Fato. 
Scip» T' accheta, anima rea. Tu mio rivale 
Neil' amore, tentarti un tradimento, 
Per uccidermi , e poi m* infulti ancora ! 
Ma non andrà impunito 
11 tuo delitto* Lo l'apra il Senato. 
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togli deciderai Cuftodi , a luì 
Si raddoppino t 'acci: E là Tua Bèlla 
Dalli Catene capretto 
Gemer lo ycggia • Ingrata , a quefto fegno 
In odio ti fon io , che fin mi fprerxi, 
Che ni* infoltì , e correggi? E Forfè ih dboò 
foco ti offrivo? E ben, Prence» m' afcolra; 
Pria 9 che tramonti il Sole , 
( Pcnfaci , e poi rifolvi di tua forte) 
Vuò la man d' Erifìena, o la tua morte * 
Sentirmi oltraggiato 

Da un' a (ma fuperba* 

Chr barbara, acero* 

Anguria del cuor* 
Sentire un rifiuto 

Dal labro , che adorò: 

Ah, quello è Uh reitero 

Del Ipriìiio peggiori pariti 
SCENA XIV. 

jfjto V)Erdbn* ì nr/ici ftirori. ? inginocchia . 
X Adorato mio Beh , te mie perdona 
Solili gclofe. H mio trafporto, il vedi, 
Frtlio ètf *h>or . £r*fi$ovg\ , mia fpeme . Intendi 

<jt* a tea t 

Tutto il tuoc*or;scH che tu mi ami, e quefto 
t* il tormento maggior » Che io perder debba , 

con infero a$ cttuùjb ) p^ngc t 

Chi tanto adoro, o rimirarlo cfanguc.... 
Ah,fe quvrlo non è , qua! farà mai 
Il dolor della morte? Ah, venga al fine 
V ora t fi rem a per me. Barbara tanto 
£'la mia (iella, cu infelice io fono f 
Che la vita mi par pena, e non dono* 
Ito Ti confai* i o mio Ben, perche fei rìda, * 
. i Lieto , 
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Lieto * e contento moro, 
Col tuo nome fra i labbri, o mio Teforo. 
Eri/. Ah ! chi potrebbe , o Numi , 

Temperarsi dal «pianto ? Ognun , che Terbi 
Idea di umanità, pianger dovrìa, 
Ali* iftoria dolente 

Dei noftri mali» É chi frenar fape flc 
Le lacrime fui ciglio ai casi miei, 
Onde di duolo in duoi languendo io patto» 
Ha un'anima di Tigre, ha un cuor di fallo* 
fui. Oh Dei ! con qual tumulto tra rè 
A me palpita il cuor. Tanta pietade 
ErifiTcna mi fa , quanto quel ciglio 
D' umide Mille afpcrfo , 

La fa pater più bella. Erif* Il premio è qucfto 
Di un' anima innocente? Ah, dunque i mcrti 
Così bilancia Aftrca f Si opprime il giufto, 
S* inaila il reo, chi più di colpe abonda , 
Maggior. premi riceve. All'onte, all'ire 
Della cieca Fortuna 

Sempre efpofta è virtude . E poi diranno » 

Che tutto il Sommo Giove 

Dalla fede del Ciel governa, e move ? 

Lur. Raflerenati , o cara . Erif. I noftri eventi 

Son degni, o Fulvio, di pietà ? Fui. Lo fono» 

Erif» Vedi quanto è benigno con ironìa fdcgnof a • 
L'animo del tuo Eroe* Un innocente 
Far di lacci aggravar» volerlo eftinto, 
O ufurparli la Spofa. Ov* è la legge, 
La Giuftizia j il dover? Ah, che non hanno, 
Nè T Arabo , nè il Moro 
Sensi così crudeli » Fui. Ah , ti confola, 
Forfè si placherà. L'ira nei petti, 
Se in un balen si accende, 
Si eftingue in un balen » Èrìf t to più non fpero 
Pace per il mio cuor. Tu corri almeno 
Dei nodri eventi ad avvifare il Padre : 

D Dilli , 



* 
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Dilli, che e! venga a me: Trovo !n lui folci 
Qualche conforto. Fui. Ad ubbidirti io volo» 

la guarita e f$i da sè • 
f Quanto è bello quel volto , e quanto io V amof 
Ah, non può non reftar ferito un cuore, 
Se fc quel ciglio per fuo nido Amore • J 
Reità in braccio al caro Amante, 
Ti confola ai dolci accenti, 
Tante acerbe pene, e tante 
Faran tregua ancor con te. 
( Di me intanto tra i viventi da tè» 
Il più mifero non vi è.) 
Io comprendo i tuoi martiri, a Er'/JJcna» 

10 conofeo il tuo dolore; 
Tu ti lagni , e tu fofpiri, 
Senza un ombra di mercè» 

( Ma del mio povero cuore da sK 

11 più mifero non vi e.) parte» 

SCENA XV. 
2rifiena 9 e Lucej'9 co* Guardie» 

Zrif.inCco de i mici fofpiri. 

JH De i voti offerti ai Numi , 

Ecco al fin la mercede. Ah, dove fono 

I fognati contenti , 

II Talamo fperato, 

Tante felicità > Sotto il vii pefo 
ir info li te catene, 

Adorato Ben mio, gemer ti veggio, 
Ed attender la morte. Ah , quando mai 
Avrà fine il mio affanno ? E che vi fece» 
Fiere Stelle, la povera Eriffena, 
Per meritarsi di morir di pena? piange» 
Lue, Cara, non ti avvilir. Nelle fventurc 

Gran coraggio bifogna. Eri/* E chi m'infpira 
Tanto coraggio, o Cicli Lue* Tutta richiama 

La 
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La tua virtù. Erifi Nò, che la mia non bafta, 
A foftcncr sì fiero colpo. Io gelo, 
Palpito adelfo» e non ho fibra in feno, 
Che non si fcuota : Da una fredda roano 
Sento ftringermi il cuor.... Che io perder debba 
Innocente il mio fien, che fù il primiero » 
£ P ultimo amor mio, a cui donai 
Tutto il mio cuor ; Belle alme innamorate 
Ah, fpiegatclo voi, fé è gran tormento» 
Perder l' Idolo fuo , il fuo teforo . . . . 
Ah, che fole in penfarlo • • • Io manco ... Io moro • 

cade /venuta in braccio a Lucejo» 
Lue. Oh Dei / Che miro ì In braccio 

Moribondo hòil mio Ben ? Stelle. •• Che fìa > 
Manca la mia virtù.... Ah, Principeffa, 
Coraggio, ardir, li fpiriti di gloria 
Ti ravvivinoli cuor. Sorgi • Eri fi Ove fono? /■' alza 
tue. Al fianco mio. Erifi Rcfpiro • Lue. Adelfo , o cara» 
Ti dò l'ultimo addio. Erifi Crudele, ancora 
Non partire da me. Così mi lafci 
Quasi prelfo a morir? Lue» Non più fofpiri, 
Dividiamcì da forti • Erifi Ah, che io non polio ; 
Troppo acerbo è il dolor. Torna a mirarmi » 
Porgimi la tua delira, Anima mia. 
lue, L' ultimo pegno (la le forge la mano . 
Qucfio della tua fè. Moro contento, 
Se vivrò nel tuo cuor. Erifi Ah, tu Ben mio, 
Sempre vivefti in quefto fen • Tu ogn' ora 
folti dell' alma mia il fol penfiero , 
La dolce cura, il fol conforto; e adelfo 
Rendete a tanta fede , 
Ingiulti Dei , sì barbara mercede ? piange • 
Lue* [ Ah, che io più non refi Ho ! Ah, che a quel piaoto 
Comincio a vacillar!] da tè* Taci, mio Bene, 
Sento opprimermi il cuor. Colle querele 
Non accrescermi affanni: Affai fono io 

con tr aborto di /mania. 
D 2 In 



ti 
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In «dio a! Numi, a me Lafciaml, Addio • 

Eri/. Ah ! che il fiero dolore 

Mi opprime i fensi, e mi trafigge il cuore. 
Ah ! fé pietà ti delta 

11 duolo, e il pianto mio , che ver fa 21 ciglio 

Toglimi, Spofo amato, 

Da si barbara pena , 

Prima della tua morte almcn mi (vena. 

Imu Che dici Anima mia ì Penfa , rammenta , 

Chi tu Tei, chi fon' io. Ah, che il tormenti 

Tofcurò la ragione* In guardia al cuori 

Gli fpiriti raduna* Ah, non più versi 

Lacrime il ciglio tuo* Sarà felice 

La mia morte abbaftanza, 

Se richiami al tuo cuor la tua coftanza. 

Eri/. Ah, che iftante funefto ! 

Che partenza crudel, che mi divide 
Il mio povero cuore , e non mi uccide» 

Lue. Principerà non più, morrò contento, 
Perchè Tei rida. Una violenta morte 
Non mi reca fpavento • Han gì' innocenti 
Dopo vita ripofo. Il mio Tiranno 
Mifero non mi rende; 
Egli vivrà infelice, 
Sofpirando d'amor. In quello (tato 
Vado lieto a incontrar 1' ultimo Fato • 

St fedel, cuor mio, tu fei, 

Più non chiedo, e più non bramo; 
Dolci fon gli affanni mici » 
Fortunato io morirò. 

Eri/* Se involato a me tu fei, 

O cuor mio, che tanto t' amo, 
Tra gli amari pianti miei 
Sventurata io morirò* 

-•'*** 

Lue. 



tue. 

Erif. 
Lue. 

Erif. 



tue. 



SECONDO 
Quanto » o Numi, io fon felice! 
Quanto » o Stelle , infide siete ! 
Luci belle, ah , non piangete, 

Che io resifter non potrò. 
Numi, il cuor voi mi togliete, 

Ed io pianger non dovrò ì 

Fidi Amanti, a quel che io Tento. 
Un ugual dolce contento, 
Chi di voi, chi mai provò? 

Fide Amanti, a quel che io ferito, 

tormento , 

provò! 



il 



Irif. C Fide Amanti, a quel che io 
< Un ugual riero tormen 
C * 2. Chi di voi 9 chi mai 



Fine dell' Atf Stendo • 




ATTO 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Ruine infalvatichite prcfTo una Grotta formata ni! 
vivo Saffo capricciofamente dalla Natura ; 
in lontananza fi vedono varie Collinette » 
c in minor diftanza Ci fcuopra 
• Tafpctto di qualche Ten- 
da Militare ; 
Onde fi comprenda, eflcrc il luogo nelle vicinanze 

del Campo Romano* 

ErifenO' fola > fidata fifra 4* *n fajfo . 

AHI me ! declina il Sol , (corta è il momento 
Ai miei dubbi co ne e fi o 
Dal Vincitor. E irrefoluta intanto, 
Che fai , Alma , che pensi ? E chi ti detta 
Così fiera tempefta , 

O mio povero cuor ? Dimmi , che vuoi ? 
Oh Numi! ah, per pietà, ditelo voi. 

/* alza rifoluta y J$po avere alquanti fenfat* 
Imbelle cuore e geli , » 
E ti affanni così ? Nò » non fia vero , 
Che priva del mio Bene, 
Pafsi ad altre catene* Ah, mai la pace 
Non abbia il cuor; manchi il terreno al piede» 
Se arderanno per me ftranierc Tede. - 

SCE. 
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S C E N A ir. . 
Fulvio* e detta. 

Tu!. Sfilando miro quel volto, 

Quai tumulti ho nel fen. </*/<?. Bella Eri (Tena, 

Hai rifoluto ancor? EriC. Sì. Fui. Dimmi, e come? 
Eri/. Secondo il mio dover. Fui. Ma pure ? Eri/. Al Duot 

Palefe il mio penero 

Farò fra pochi Manti. Fui. Ah , ben rifletti» 
r E poi decidi . Un faggio , e lungo efame 
Matura i gran configli . Erif. In altra fcuola 
Quella mafsima apprefi. con dirprezzo. 
Fui. Io di tua pace con rifatto • 

Prcmurofo foltanto, ardir mi feci, 
Di ridurtcla all'alma. Ah, non fdegnarti, 

con tenerezza • 

Principefla, Ben mio.. .. Erif. Fulvio, che dici? 

turbata» 

Fui. ( Oh Dei, troppo trafeorfi : II fuo bel volto da tè» 
S' incomincia a turbar: ma il patto ho fatto 
Ritirarlo non lice. ) Ardir. Io dico, 
Che ti adoro, che t'amo, e che tu fei 
V Idol mio, la mia vita, il mio teforo: 
Che da quel primo iftante, 
Che io ti mirai , mi parve 
Un miracol terreno 

l'aureo crine, il bel volto, Il bianco feno; 
E di Aia man nel cuore / 
La bella imago tua m'imprefTe amore. 
Erif. Già lo conobbi, da sè. Fui. Fntro del feno accolta, 
Celai finor la fiamma ; e fu rifpetto 
Per l'alma tua virtù. Me fteffo offefi, 
Per non offender te. Arfi, gelai, 
'Rifpcttofo ammirai 

La beltà del tuo volto: E in meno a tifiti* 

Barbari affanni, e pene 

Strugger fattivo il cuor a poco a poco, 

£ ardir 



\ 
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E ardir non ebbi a palefarti il fuoco* 
Ma già che aderto il labro 
Del mio cuore i fegreti 
Temerario feoperfe ; O mia Tiranna, 
Un , che ranto per re pianfc fin' ora , 
Se non amor, almen pictadc implora. 
tri fi II tuo rifperto ammiro, 

Lodo la tua virtù, con cui fapetti 
Celar le fiamme in fen: Ma chiedi invano 
Amor da me. Fui. Perchè* Erifi Fida fonMo 
A più vezzofi rai . Fui. Sperar non polTo 
Da te un tenero fgoardo? 
Erifi Oh Fulvio! Ah taci , 
£ ti par tempo aderto 
Di parlarmi d* amor, forse vaneggi? * 
Forfè il fenno perdetti . Fui. Ah , non perdei 
Nè il fenno, nè ragion* Parlo qual deve 1 
Un* alma innamorata. Ah, Principeifo ... 
Motta alfine a pietà , fe ti degnafsi 
Il Tributo accettar de' miei fofpiri. ...» 
Erifi» Ed io non dovrò dir, che tu deliri? 
Or che vicino a morte 
E' 11 mio Spofo adorato , ora che io nego 
La mia delira a Scipion ; che folo il pianto 
Mi retta in libertà ; che fra i tormenti 
Languifce qucfto cuor ; Tu nuovo amante, 
Che i miei casi ben fai , vieni ad offrirmi 
In tributo i fofpiri ; 
E poi non dovrò dir, che tu deliri? 
FuL Ah, PrincipelTa, intendo, 

Che fu troppo il mio ardir; perdona almeno j 

Se pur degno ne fono , 

Un trafeorfo d' amor . Eri fi Si ti perdono. 

Ah , per me non vi è tempo 

D'inutili dimore. Al Duce io volo, 

Ad aprire il mio cuor. Sappia il crudele, 

Sappiala fccira mia. Il fuo furore ' 

Palpitar 



1 
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Palpita? non mi fà. Dov'è dditt«, , ^ 
Regna il timor; ma (li quo fdegno jnfajio, 
DI imi furóre tiranno, 
La Virtude, la Ffc tremar no& Anno, 
Il Pafleggicr da lungi , 

Quando è agitato ij M«r t ? . \ 
. , Mjra fcn?a tremai 
Il flutto infido. 
Ed io, che ferito in feno \ , . ^ 

Un innnccnrr cuor, 
Non temo il fuo furor, 
Ami p e rido, furti* 

v. 

SCENA TU, 

fif/pie filo . ^ j 

UScIté alfine, ufeite , 
Troppo audaci TperaotC ... > 
Da] profondo del fen , fcoffo qui vo!c* 
I! tirannico giogo 
jy un* affetto crude! , V aure refpiri 
Di libcrtade il cuor» Abbia U gloria 'J 
I momenti più beiti, 

Che mi reftapo ancor; mi perii affai j 
Tra i deliri d'amor ; Scialli abbafìania 
L'ardite vele In quello mare infano: 
Mi rammento ancor io d' cfl>r Romano , 
* Tigre di sfc bordata 

Giace coi lacci al piede $ 
Teme ogni voce irata, 
« / E dalla man, che vede, 
Si I.afcia regolar . 
Ila fé rammenta allora 
la Tua natia fierezza, 
Freme, minaccia, e ancora 
le fue ritorte fpezza, 
I và per la Campagna, 
Ci* Armenti a depredar , SCR . 
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Cortile d* tfn luogo angufto , e racchiufo !n Carta- 
gena , dcftinato per Carcere a Lucejo • 

Luccio , e Sì face con Guardi*. 

tue. *\TO. Sono fianco al fine 

l\l Di tollerar Tira de» Numi. Ho fcelto. 
Voglio morir. Sif. E non ti reca orrore? • «•« 
Lue. Orror! Perchè? Non è la Morte al fine 
Già i'eftremO de* mali , e non crudele 
Meta, ove il duolo, ove il terror s'annida. 
Per un' anima infida, :: 2 * 
Per un vii, per un empio, . 
Forfè tale farà : Ma chi nel" Ano 
Confervò, fin che vifee 
Cuore innocente , e di virtude amico* 
• Non ne sà palpitar. Virtù verace, .*< 

Se foggiorna io. un petto , 

Tutto toglie alla Mòrte il tetro afpetto . 
Sif. Dunque aborri la vita a qucfto fegno , 

Che non odi configlio ? 

Che foccorfo non vinti? .Ah, Prence amato 

Il Donator V offende ; 

Quando fi fprezza un don. La noftra vita 

Dei Numi è un fommò dono, , 

Se Tu l'aborri, oltraggi 

Li pietade di lor. Lue. Ah, che mi dicn J 

Non detefto la vita , anzi la bramo, * 

Dolce m? fù , clòlce farebbe ancora , 

Ma vogliono gli Dei, che adeffo io mora. 

A troppo' caro prezzo 

10 comprar la dovrei ; ed un tormento 
Sa ri a per me. Già, che godere io pofèo 
Ai fortunatf Elisi, 

Dunque pretto s'affretti 

11 momento felice : Ecco il mio petto 

Efpofto 
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Ffpofto alle ferite. Ah, che (t tarda* 
Chimi trafigge? Almeno, allorché l'alma, 
i Sarà difciolta da i legami Cuoi f 
Finito avrò di delirar con voi. 
gif* Ma Prence, e avrai tu cuore 

D' abbandonar la tua diletta , in pred* 
A mille affanni rei? Quefta fi appella 
Crudeltà, non virtù. Lue. Forfè coi tempo 
Si fpargerà d' obblìo 
t ■ Quell* inquieto dc-Mo , che la tormenta , 
E allora.... Sifi Ah nò, non farà mai contenta. 
Ah, fe tu mori, o Prence, 
La mi fera mia Figlia 

Segue il tuo fato acerbo, c tu crudele, 
Che puoi ferbarla in vita 
Uccidere la vuoi ? Lafcia , deh lafcia 
Quefta eroico valor, ali* alme infane 
Nemiche di virtù. Lue. Ma che? li mio Bene, 
Che efler dovea compagno 
Al mio letto, al mio Soglio; in altre arene 
Pofar dovrebbe in fu Ile piume intanto , 
Al fortunato mio Rivale accanto? 
E un sì fiero tormento 
lo dovrei tollerar? Ah, con qual ciglio 
Osi propormi, un cosi vii con figlio ? 
9if. Dunque ... Lue* Voglio morir, forfersi aliai 
Gli fdegni della forte, 
Le vicende d* amor ; 4 reto , c contento , 
Perchè noto a me ftelTo , 
Offro il petto- ad un ferro, e fot mi affanna, 
Che dell' ingiufto Fato 
Mi condanni a morir V ira inclemente, 
Io fembianza di reo, benché innocente. 

con tra/fort** 

Sif. Oh Dei .... Figlio.... Deh lafcia .... > 
Che un tal nome.... Ah, fui labro 
. Si coofondoo te voci. Io fento in feoo 

* - - Mille* 
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Mille affetti diversi , 

Che mi Oraziano il cuor, prendi un'ampleffb, 
Qucfta è l'ultima volta. Oh, quanto perdi, 
Piglia infelice! I tuoi fofpiri, i pianti, 
Già mi fembra afcoltar: Veggio. ...Lw. Ah, Si face, 
Non avvilir con quefte 
Idee crudeli il mio valor. Confola 
L'adorato Idol mio, dille, che ogn'ora 
Fù prefente al mio cuor V immagin bella 
Di lei, che tanto amai; Dille, che V Alma, 
Che nel mio fcn s'annida, 
Nè pur feppe per giuoco cfTerc infida. 
A' fuoi trafporti in preda 
Deh, non l'abbandonar: fcufa i primieri 
Impeti del fuo amor: e a lei rammenta, 
Che fe perde il fuo Spofo , 
Kon lo perde infedel ; e che tra i miei . 
Palpiti eftrcmi il fuo bel nome amato 
Replicando interrotto il labro mio, 
lieto morrò... CieI...Ma tu piangi ... Addio • 
Spirto, ed ombra fenza fpoglia 

Degli Eliti in fulla foglia, 

Il mio Bene attenderò: 
£ fe il Fato 

Mi hà negato, 

Che io fia in vita a lei conforte, 

Dopo morte 

Aimeo farò. parte* 

■ SCENA V. > 
Siface foto • 

CHe rifolvo? Che fó? Mifero Prence! 
Sventurata mia figlia ! 
Padre infelice.» Ahimè! Chi mi configlia? 
In un Mar così crudele, 

Senza farte , e fenza vele, 

Si fmarrifee anche il Nocchicr. " M I n- 
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Infelice, ed io fenz' arre, 

Che far deggio in quello dato ! 
Bruno il Cielo, il Mar fdegnato , 
Gran periglio fan temer. parte. 

SCENA VI. 
Magnifico Padiglione di Scipione da un lato, vicino 
alle Mura di Cartagena, Campo de' Romani in 
lontananza, e Guardie da varie parti. 
Scipione | e Fulvio. 

S«/»T^\Unque un rifiuto afcolto, 

JL/ Dal labro d' EriflTcna ? E il Prence altero , 
La mia offerta ricufa ì Fui. Ei pria la morte 
Brama, o Signor . Sci?. E morte avrà . D' entrambi 
L'orgoglio punirò: con il fuo fanguc , 
Ei laverà la colpa ; ed Eriffcna 
Imparerà quindi a fpregiar le nozze , 
Quando V offre un mio pari.F///. Il Prende Ibero , 
Innocente fi chiama , e invoca i Numi , 
Vindici, e teftimoni . Scip. E pretti fede 
Alle feufe degl'Empi? E' lor coftume, 
Chiamar vindici i Numi. Un reo non teme, 
Divenire fpergiuro, 

Per fottrarsi alla morte. Fui. E ver ; ma il Prence, 

Odia la vita, il giorno , e fol richiede, 

Che un acciaro lo fveni . Scip. E ben , s' appaghi • 

Al Carcere tu vola, 

E il Traditore intanto, 

In premio al fuo delitto 

Innanzi ai piedi tuoi cada trafitto. 
Fui. Oh comando crude! I dn sè* 
Scip* Cauto il mio cenno 

Oflerva di efeguir . Fui. Ma ... A quefta impre fa . . . 

Sceglier potrefti una più efperta mano 
Scip. Nò, della tua migliore 

Ritrovar non faprei . jForfc vacilli 

A tfe- 
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A efegulre H comando? f «/. [ E ben la cura, ^i/*. 
IT ucciderlo fi accetti» 
Che lo falvo così. ] Tioppo mi offende, 
Quello dubbio, o Signor; tra pochi iftaoci» 
Ki tornar mi vedrai col ferro in tri lo, 
Di quel fangue, che 1' Empio, 
In van fremendo tra le fue Catene , 
Verfato avrà dalie fquarc'rate veae« 
Nò, il 1 rad iter non creda, 
Trovare in me pietà: L'ufficio mio 
Chiami crudel , tiranno, 
barò lui co al fuo dir • ( Cosi l' inganno • ) 

da sè % t parte* 

SCENA VII. 

$i f pioni j t pài Sijact con feguito ài Spagnoli » 
€b$ portano diversi dotti • 

fa>. a qiitfto Mi* rigore 

Jlm Quanta pena mi codi 

Efprimere non so.' Con mio tormento 

Mi Compro il nome dì tiranno* lo feno 

la pittade mi parla 

A favor di Luccjo; Hò d' EriiTena, 

Sempre Viva la fiamma» 

Che mi confuma il cuor: ma quando pento , 

Al tradimento, al mio fchermto amore» 

Sol domanda vendetta ìl mio furore» 

gif. Signote» a me perdonai 

Se ofo il palio avaniar . Un guardo Volgi 
A) miferp Siface, e quanto t'offro 
Ti prendi in guiderdon . Sò, che un tal dono 
Non pareggia il tuo merto: E' tanto grande 
L'animo tuo, che a dare un premio uguale 
Alia virtù, che nel tuo fen dimora» 
Poveri fono i Regi llefsi ancora . 

Scip. Accetto il don » ma quefte ingiù Ae Iodi ♦ 

Onde 
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Onde mi onora il labro tuo, mi fanno 
Troppo arrofsir. Sif* Dell'alme generofe , 
Solito ftil. Chi merita gli elogi, 
Non brama confeguifli . Scip. Ah taci, Amico 
Mi tormentarti aliai. Sif Deh non fdegnarti; 
Così vuoi, tacerò. Più dì tue lodi, 
[Dura legge a compir ] Il labro mio, 
Ragionar non udrai. Lieve cagione, 
Non mi guida al tuo piè. Grazia , perdono 
Venni a implorar per V infelice Spofo 
Dell'afflitta mia Figlia . Sci}* Ah , non parlarmi 
A favor di Lucejo. Ho già decifo , 
Del fuo deftin. Troppo mi accendo al folo 
Sentirlo nominar. Perfido! Indegno ! 
Avido del mio fangue , 
Frodi tentare, e fotto il finto velo 
Di giurarmi la fè , celare un nero (ro 
Tradimento? Sif Ma alfìn. Sa>.Taci , hò preferit- 
ene il parlarmi di lui è un gran delitto. 
Sif* Ah nò: così crudele 

Non moftrarri con me. Placa il tuo fdegdo 
Rendimi il Prence. Alfìn la vita imploro 
Di un' anima innocente • Ancora incerto 
£' il traditori fegni fallaci, e vani 
Sol condannano il Prence, e febben pensi 
Lo aflolvc ogni ragion. Ma quando ancora 
Folle certo il fuo tallo , c perchè vuoi 
Del rigore le voci 
Così pretto afcoltar ì E' la clemenza 
Cara anch' erta a gli Dei : di Giove irteflb 
E* il più fido foftegno: in lui prevale 
Più del rigor; imita i Numi , e rendi 
Deliziofo il tuo nome. £ quale al fine, 
Qual vantaggio deriva , 
Da foverchia giù (tizia ? Ab , fe rifletti , 
Non si corregge il Mondo, 
Si diftrugge intalguifa* Armi pKr dolci, • 

Più 
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Più efficaci 9 miniera 
L'alma Clemenza: Fila penetra i cuori* 
Òli confonde, gli addirà il loro errore i 
E ottien più la pietà , che il gran rigore « 
teff. Ma P attentato audace , 

Impunito n'andrà? Stf* Ma fe quel cuord 
Delinquente nòrt è. Scip. Dunque difenda 
L' innocenza , fe può. Libero il Campo 
G'à li lafciai: Ma eì fi confonde, e tace 3 
E all'afpctto, ai fuoi moti, 
Apparifcc per reo. Stf L'anima in fronte 
Non a tutti fi leggè. Avvi, chi ha l'art* 
D'ingannar, dì mentire; Onde fé il volta 
toflc immagine ogn* ori 
Dello fiato dell'alma, il guardò noftro 
Conofcerìa fallace $ 

Chi prèmette amicizia, fc occultò intanto 
Frodi ci ordifee; Ma perche nel cuore 
Invifibile a noi* 
Nafce, crefee, e maturi 
11 difegno, e la frode, a mille irìgànhi 
Éfpofto è l'Uomo E a gV\ occhi fuoi foventff 
Sembra innocente il reo , reo V innocente* 
&tr'p> Oltre a codefti fegni* 

Che. tu chiami fallaci, altri argomenti 
J)ella perfidia Tua 

«Addurre io ti potrei. Voglio punirlo*, 
Abbaftanza il foffersi. 
Stf Ah nò, ti parli al cuore 
ola Gì u {tizia * i' amore, 
La pietade, il dover: Pénfa * rartimenta *, 
Se di tua Gloria hai cura , 
Che fol quella opra il tuo fplchdorc ofcurài 
Ah , che farebbe , oh Dio, 
Troppa inumanità ! Nel fior degP anni 
Veder qucll' Infelice 
Senta delitto* in crudi lacci avvolto* 
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Aì bri™ colpo dell'ignudo acciai 
H Coftretto a vacillar ; Chiedere invano 
Con la tremula mano , 
Col moribondo labro, 
Pietà , foccorfo j e di palici dipìnto » 
Del Ouhtficc ai pie cadere cftinto. 
$cif. [ Quale improvvido moto » V 1 

Mi ftrfbe entro le vene. I detti fuoì 
Mi dcftarbn pietà ] da /è. Sif. Signor, che avvenne* 
Tu cangi* di color ! Refpiro é E* quello 
Un* moto di pietà . Deh , lo feconda , 
Deh, m\ confola , ho fofpirato affai. 
Eccomr al piedi tuoi. . ? ingtntàbià. 
Sc#>> Sorgi i Che fai f /' • t L 

Che ti nacquero in fen figli d* amore » 
Non opprimer sì prefto. A&i.cotol* torni 
Dei tuo cuurc alt' impero 
La pictadé natW: CcoVTb fdegno , 
E si fianchi una volta ; , 
Di foverchiò avvampò. Rammenta, o Scipio 9 
Che dipende da. te, delia mia Figlia 
O la viu,*o\ la morte* Ah, ft-tu fveni 
11 fuò Ìèn ,1Mdóì fuo , forne potrebbe 

Sòprat vive*e,*d sfai 4 Qp«L d ? S'*?^ • 
Come opraftt tinor ; falvami etórarobt, 
NumeYi storerò. Ah, fe tu ancora 
Fofsi Padre, o Scipione, . 

Scntirefti, che affanno digita H reno . 
Ma perenno ti chiedo ; a # imei*trafporti 
Debole ti parrò: Scufa, fi? vedi , 
Per fovcrchio'doler, molli le ciglia, 
Ma fon Padre,,* Signor.... perdo una Figlia 



* f jCcnitot 4' Elilfcna . A poc**, a • » 
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10 mi Tento mancar • Correte intanto*, 

D*e Gntrdic t che udif il cenno pnrHnn 
Fulvio a frenar.... Ah, ch'io mi fciolgo in piaoto 
A te la Figlia amata , 
V amico renderò» Vivi fìcuro : 
Confolato farai - 9 ai Numi il giuro • 
Ztf O Magnanimo , o Grande 

Piglio d' Emilio! La mia vita» il fangue 
Chiedi in mercè. Scép* Doni da te non voglio 
Sol amico ti bramo: Sif» A te vaffallo 
Se mi chiedi» o Signor, il più fedele » 

11 più umile farò. Sol per falvarti 
Saprei morir: e intrepido offrirei» 
Per la tua vita in facrificio eletto» 
/I furor delle Belve inerme il petto* 
frla fe Amico mi brami» un nome iftetfb 
Sarà Scipio» e Siface: e mai veduto 
Non si farà fra noi nodo più forte » 
Che potrà foi troncar la man di «or re. 

Se la vita tu mi chiedi , 

Rendo quel» che fu tuo dono» 
Tu lo fai , Signor » lo vedi» 
La mia vita è tua merce • 

M - * » » - -' 1 1 <• l 3 

Ah » momento fortunato! 

Venne affin quel di felice» 
La mìa Figlia , il pégno «mito 
Tornerà a gioir con me . farti $ 

.* % CENA Vili. 

Dnqut Erifena» òk Dio! 

Perder dovrò ? V unica mia fperanta * 
La face del aiio cuori P Idolo mjp l 

CU 



D 
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Che giurai! Che promisi! Ah, giuramento. 
Ah , promeffà crudcl ! .Da lei divifo , 
Come viver potrò ? Palpito, e fremo; 
Ho mille furie in feno, 

Che mi (tracciano il cuor, manco d affanno. 

Più rcsifter non pollo, oh, amor tiranno. 

Come ì Che difsi ì O Ciel ! Quefto e il linguaggio, 

Che ufa Scipione , il Figlio 

Del grand* Emilio ? Ed ho feordato il nomi 

I di gloria, e d'onor ? Nato alle Palm» 

Sopra i Mirti ripofo, e fon mie curo 

Fanciullefchc follìe ì Entro le vene ^ # 

Mi feorre il fanguc pur degli Avi miei* 

Che V Affrican rubcllo 

Viddero impallidir : ed io non feci 

Correre i rivi tinti 

Di caldo fanguc d' A Africani «Ginn* 

Ed or su i propri affetti 

Efercitar* io non portò V Impera» 

Ah , nò , non mai fia vero , 

Che vinca amor: in me PEroc, V A man tè 

Combatterono affai. De* fuoi trionfi 

Per vergogna arrofiifco . In quefto feno 

Torni la gloria • Ah , quefto mio trionfo» 

il fecolo venturo,: 

Ammirerà dallo ftu porr oppreffo ; . 
Cb*è rimprefa maggior, vincer tè fteio» 
Vii trofeo, inutil palma 
Son d 9 un alma 
Mille Imperi, 
Se i ribelli affetti alteri 
t v Non comincia a debellar. 
Predo nafee , € tardi muoio 
L* empio amore 

Entro del feno , » 1 

E non mai fi eftingue appieno , 
St si lafcia dilatai » 
^ la SCI» 
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SCENA IX. 
< • Timagene , e Scipiont ... , ! 

fw.CEi tu il Duce Roman? Sì ,che fon lo, 

O Che si vuole da me ? Tim. Voglio il tuo fanguc, 
gap. Non è fi lieve imprefa 

V ottenerlo però . Tim. Chi Io contrafta? 
Sci'L* miaSpada,c il mio brace io. Tim. Ar^ciò non bafta. 

Morifellon. leva uno Stili. 

Scip. Nò y tu morrai fuperbo . Si ritira , # yW* 

la Spada ponendosi in dtfefa . 

Olà, Cnftodi, di catene avvinto Efcono U Guarite. 

Gema quel traditor . Tim. Numi crudeli l 

Lo dtfarmanoy e lo incatenano. 
Sctp. Chi Tei ? TVw.Sono Atincan, 5**/. Perche coperto 

Di Romane divifr? 
Tim. Per trafiggerti il cuor ; e fc gli. Dei 

Non delUdevan ic n,ie cure, adeilò 

Ai profondi faretti . 

Ciechi * Regni dell» Ombre. Sap. E perchè tanto 
Sdegno contro di me ? In che peccai ? 
Quale oltraggio foffrifti? Tim. A un tuo nemico 
Non dimandar ài ciò; giacché la forte 
Mi vuol fra i lacci tuoi , fappi > che io fona 
Delle Affricane fchiere 
li Duce Timagene : Or l'odio antico 
Con il fangue. latino , e i fieri fdeg&i, 
Che contro il nome tuo giurai fair Are 
Per ben due volte in quello giorno ifteflb 
Mi arma la delira, e con ignudo acciaro 
Ti avrei, trafitto il fcoo , e quelli allori 
Invelati averci alla tua chioma, 
Onde forfè n'andrai fuperbo a Roma» 
Scif. Tu accrcfci il mio trionfo 

lidia fpoglia più grande» Ab , dunque, o indegno , 
Tentaftiì* ^ aorte 

-'•-^ - t Due 
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Due fiate In quello dì ì Ttm. Ma entrambe furo 
Tentate invano, o fieno 
Ingnillì i Numi, o cangino natura, 
Mentre cotanto de' malvaggi han cura* 

Scip. Perfido cosi parli 

D'avanti a me? La meritata pena £ 

Non faprò differir: di doppio errore 

Tu colpevole fei • L* infidia ancora 

Osi tentar ì Indegno, e ove apprenderti 

Sensi sì vili ? Tim. In più famofe fcuole , 

Che del Lazio, e d'Atene: o fi faccia ufo 

Di valore, o d'inganno, 

Sempre è bello il trionfo • Scip» Alma Affricma, 

Sensi degni di te : Di Roma un figlio 

Ha rofibr degli allori , 

Che non crebbero in mezzo ai fuoi fu dori . 

Tim. Dall' util fi mifura 

Non dal dover ogn' opra ; al Mondo nacque, 
L' Uom per giovar a tè; bella è la colpa 
Quando apporta vantaggio; e ha fol diritto 
Di efier virtù chiamato un gran delitto» 

Scip. Taci coi tuoi profani 
Detti bugiardi, e rei ; 
Empio non più, non irritar gli Dei. 
Il lecito, ed il giudo 
Deve P opre guidar: E' della colpa » 
Sempre orribil l'afpetto: Ella produce 
I rimorsi, gli affanni, e invola all'alma 
La fua tranquillità : fol la virtude 
1/ unico fonte, c puro 
E^ del piacer; a. tollerare infegna 
Le vicende del Mondo ; all' Uom correggi 
I perversi cofruroi , 
E lo folleva ad abitar coi Numi . 

firn. Cosi bella virtude : 

Mai non conobbe il Mondo, e in Cielo ancora . . , 

gcif» Empio t' accheta. Olà lungi -traete 
~>*à Nel 
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Nel carcero più ofcuro ^ • > ; .-v 
Qucfto Affricato infida . 
firn. Spaventarmi tu credit ed io ne fido* 

... » . « « 

Di un alma intrepida 
Io fono armato , 
Mi vuole opprimere) 
Lo veggio 9 il Fato ; 
/ Ma vò più torbido 

Seco a pugnar» 

Le voci , i palpiti » 
Neil' ultima ora 9 
Saran terribili» , 
Faranno ancora » 
I miei Carnefici 
Tutti tremar» 

Farti accomfM^ fistè dalli Cuirdìi . 



SCENA X. 

Scipione , 9 Krifpcn** 

« 

5t*i/. * Un indegno Àffricano 

JL/ Barbari fensi ! Alfìn cadde nel laccio 
Da sè ftefsa la Belva : il Cielo ofeura 
Le menti» allor che vuole 
Por la mano al gaftigo . Ecco (coperto 
Dell' enorme delitto 
L' infame autor • Ecco palefe» e bella 
L' Innocenza del Prence. Ab» che farla 
Se il mio barbaro cenno 
Fulvio efeguì : d' un innocente fangut 
Ancora immondo» oh» Dio! più non avrei 
Pace fin che vivefsi ; il mio ruoorfo 
Con orribile voce 

Mi fonarla nel cuoi: I' ombra fdegnata 

>DeP 
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Del Prencìpe trafitto ognor Vedrei 
Funeftar minacciando i giorni miei. 
Bri/. Barbaro , a quello fegno , [ O Numi ! 

Dunque è un Roman . Scìp* Come ! che avvenne l 
Così parli Eri (feria . Eri/* Indegno, ed osi 
Domandarmi, che fu? Tu, che verfafti 
Del mio Spofo innocente 
Fino all' ultima (lilla il fangue, o Dei ! 
Bendimi fcellerato 

L' ldol mio, la mia vita , il Prence amato» 
$cip. Ma almen. .. . Eri fi L'orrido eccelso» 
Come compir poterti } I moti «(tremi , 
Il cadente fui petto 
languido volto , i lumi 
Moribondi, e (barriti 
Soffrirti di mirar ì Ti rette il cuore i 
1 all'ufficio inumano, 
Non si gelò, ne iftujidi la mano * 
Se fcellerata fere 

Hai di (angue innocente, alfid t'appaga» 

Corri, mira in quel petto 
L* orme del tuo furore, ^ 
E palpitante ancor (velli quel cuore» 
teif. Ma, che dici Eriflcna > Ah , quefte fono 
Popolari menzogne. Il Prence vive, 
Sarà tuo Spofo. Eri/. E non ti bada, e ancora 
Tu febernifei il mio duol? Ah, fe nei CìcIp 
V» è pietà, v' è giuftizia, 
< Perchè oziosi ftanno 
I Fulmini di Giove? E' l'Innocenza 
Pur cara ai Numi, e vegliano agi' opprefii 
In cuftodia gli Dei, fe pur vi fono, 
O fe non regda il cafo» Ah, fe vendetta 
Non faranno di te ; di quél delitto 
La terribile idea , che un fen martora > 1 



Il carnefice tuo farà ad ogrf ora» 
ff'l* { Ob Numi ! J Eri fi Irrò natura 



Nel 
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Nel produrti fui Tcbro ; a Sciiia in (Ino 9 

Fra i Popoli p'»ù crudi , 

Dell' uman fangue ingordi, i 
Dovei fortir V orrida cuna , o moflro 
Della Terra il peggiore, 
Privo d' umanità, di fè, d* amore. 

8cìf. [ lo fon fuor di me (tetTo • ] Eri/. A me rapidi 
Il mio Bene innocente , 
11 mio Spofo fedcl, fui fior degl' anni: 
O memoria cmdcl ! Numi tiranni! 
Ma la grand* ombra almeno 
Non andrà invendicata : Alme vi fono , 
Che puniranno le tue colpe. Ah, venga 
La giufta mano almeno, 
Venga , c per pace altrui ti fquarci il feno • 

Scip. Ma tante offcfc in pace 

Io dovrò tollerai? Enfi Dammi la morte, 
Toglimi quefta vita , ormai divenne 
Per me uo* ingrato oggetto 
Di eterno aborrimento» E che mi roda, 
Ditemi, ingiufti Dei, 

Più da bramar , quando il mio Ben perdei ì 

Scip. (Ah, che mancar mi Tento ; 

E* tormento al mio cuor il Tuo tormento f ) 

Erifi Ah, fi corra a morir. L'anime forti 
Non germoglino folo 
Sulle rive del Tebro, abbia 1' Ihèro 
Da vantare Eroine* Ah, con la vira 
Termina il duol. Eccomi, o Spofo amato, 
Vengo full' orme tue. Attendi, o caro 
Là di Oocito in fu Ile nere foglie 
la tua Spofa fedel , Fra le tue braccia 
Vengo beli* Idol mio; da te lontana 
Sono in odio a me ftefsj , aborro il giorno , 
Non mi avanza configlio, 
Più focconi non voglio, c folo io veggio 
La pallida ombra errante , 
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fERZÒ 7Ì 
the Bri fi aggira intorno. 
Che domanda vendetta . Oh Numi iogiufti l 
fc)h deftino crudel ! Sorte fpietata ì 
Saziati , anima rea* Son difpcrata. 

Lagnati» c piangi, oh Dio! 
O povero mio cuor , 
Perdei lo Spofo mio* 
Notì ho più pace* 

. 

La morte almen farà 

Confort© al . mio dolor » 

E fazio fi vedrà 

iQuel cuor rapace. farti % 

SCENA Xh 
Sa piene , # foi, Fulvio , 



TTErma M'afcoita.... Oh, Dei.... *£//*>K 
JP Più non la veggio; Ella 11 perde , ed io 
La trafiggo* l'uccido ! Ah, dimmi » o Fulvio, 

. Gomptrifc* Fulvio* 
Vive il frenec? Fui. Sì , vive, e a nome tuo 
Già tn' impofe Si face» 

Che fcioglicfsi i fuoi lacci.Sa>. Ah, corri, ah, vola... 

la trattieni P arrefta... .O cruda pena!.... 

Le impedito la morte. Fui. A chi ? Sap . A Eriffcna* 
Ah , tronca le dimere» 

Che tu si fpczza U cuor. F*l. Volo» o Signore*. 

fartt • 




SCB- 
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5T4 ÀTT* 

SCENA Xlì. 

I 

Scipione 9 e poi Èmirà . 

àr//i/^Hì sà, fc Fulvio in tempo , 

Dei fùo cicco furor gP impeti tofani 
Giunge a frenar: Ah , forfè in qucfto Manto 
Dal moribondo Jabro 

Fugge l'alma dolente. Oh, bei, V agghiaccia 

Il languc intorno al cuor; manca il coraggio 

A in<*gin sì fundta, 

A un colpo così fiero: j 

Temo in un punto, e (pero, 

Vo' partire* e foggiorno, 

M' irrcammino* e ro'arrtefìo. 

Ditemi, t> forami Dei, che flato è quello? 
, , i* -atto di partire • 

Jtw.Scipio, Signor, Scs. Che chiedi lEm.Vn breve iftante, 

Se mi folle conccrTo. •..&://>. Ah,' che ogn'ìftantc 

E' un fccolo per me : Cura maggiore 
, Mi chiama altróve. Addio» Emi. Cernia, in* «(còlta: 

Ufa pietà con me. tra i lacci tuoi 

Getue il Duce Affricanv... Scip. E a'fpetta ancorà 
. Da me il fupplizro ; di pictaac Indegno, 

Egli si è refo, c proserà il tnio fdcgoo'. 

Non troverà difefe 

Qi^jrl barbaro, feortefe, 

Dal giulto mio furore, 

Mè troverà pietà. * 

Voglio queir empio 'efahguè, 
Vuò, che trafìtto il feno, 
Serva d'efempio àlrneno, 
A chi d'un traditore, 



V orme calcando và » 

tcn< 
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TERZO 1? 

SCENA xiii, 

' tra fila. 

^rbaro, troncatore j 
Disleale, fpergiuro, 

Spofo infedcl ; eccomi in nuovi affanni , 
Eccomi fra i timori. Ah, perchè mai» 
Perchè ingannarmi , p Spofo , 
Perchè perder còsi d* ?mbo il ripofó ? 
pel tuo difegno infame 
} frutti mira , e inorridirci . In ceppi 
Fra i difagi tu gemi: e il Cielo offefo* 
♦La legge violata, 
Scipio tradito, il tuo delitto ifteffb 
Chiedon- vetìd^tta, e ogtfun ti vuole opprefb. 
E io fventurat^ jntanto, " 1 * * 

Lungi dall' Idol mio, col Ciel m» adirò, 
pelia forte mi lagno , e lhvan fofyiro.' 
M* chi può mai, bel l* Alme innamorate» 
Amare, e noti languite, 
ferdér V Idolo foo , é non morir* ? ^ ' 

■ : Se è giùGò il mio piànto , » i 
9f è riero il dolore , ' 
i; Chi vive in catene 

Nel Regno d' Amore , 
e* Lo dica per me. 



« • . 



Protoette il crudèle f 
Sovente la pace, 
Ma è fempre fallace; 
E a un' alma fedele 
Non rende mercè. parte. 



« <> 
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ATTO 




>#/,\>fA ErifTena dov'è? Perchè non viene- 
iVl Agl'amplefsi patemi ? Fui Ah,d'erTa in tracci 

Corsi in vano finor. S/f. Come? Che narri t 
Ho perduta la Figlia ? Fui, Ella involpii 
Colle furie nel feno , allorché intefe , 
Ch* era tftinto Lucejo ; il Tuo perìglio 
Previdde il Duce, e a raffrenar quei primi 
Impeti del Tuo amore » 
Rapida m'inviò: di lei novella 
Chiedo a tutti 9 ma indarno » e l'orme fuo 
A rintracciar dalla Forefta al Piano , 
Fin' or mi fono affaticato invano. 
Ah, fieri Aftri tiranni, 
Implacabil D?ftin ! Quando avrà fine 
Qucfta ferie di mali ? Ogn' or fon' io 
De i voftrj fdegni oggetto ; ogn' or m ? affale 
Più crudo affanno, e per me in feno al Porr» 
Vi fon temperie ancor; riacquifto il Prence» 
Perdo la Figlia» il caro mio teforo , 
La mia fpeme, il mio amor: Barbari Numi! 
Ditemi in eh. e peccai ? 
Quale oltraggio foffrifteJÀi voftri Tempj 
Io non tolsi T incensi ; Io non derisi 
le voftrc Leggi x e rifpettai le umane, 
Io non frenai full' Are Òftie profano. 
fuh Modera il tuo dolor : Il Prence onewo 

Corfe in traccia di lei; Al fuo ritorno tf9ff 
Ma ecco s'appreffr. Ah, tu yicliiama ai cuqro 
J,e fpcraoze ferrite f 





se?, 



IVO I JvS 



TIRZA f 7 

SCENA XV. 

******** 

JLJ Dell' amata mia Sppfa ?ntcfa ? *h Hfl ! 
La fiinefta novella,/! pafti erranti 
Io corsi a rintracciar, fuor 4j yt fteff* 

Appena m> inoltratoci iQ^rrotti 

Gemiti femminili * u affiS; . . 
Dal più foirp fooaf ^mtffwxovc^^ 

Dai fleffuosi rami 

( Vifta crudel ! } languente f , \ 

Pallida* ftmiyiya^ , : , 

L'infelice Erìflena: Il bel r«n^iapw . 
Tutto pieno di 'morte, il iar^o pianto ? 
Che dal ciglio wfajra, ofr Pio , parca , 
Che fen fuggifse allora 
Dal moribondo Ubrfl 
L* anima addolorata.. Oh, fommi Del » 
Che fpettacql funefto «1' occhi mici ! 
fir/, Ahime.che afeoito! WÌ#P1!^^* 
LMngegpofi^arrl,^ary9lc? ? X^f? 
Ma la foce non twyiy- # r 

Più jfcri jabrp le ^l J%Ì ; lj^W^ 
Ma immobile il mio piedf . 
Nega y ufficia ufa^o ; H<jg$Iio «cut* 
Un cardo, e negro >l; frango allora 
Qual da fai min pcrcoljoj . 

PaUidp V f irampt9; c fri ^ W Kg ?$W 
% Tutto 1* 4 verno unito 
A Ia.cerarm4 il caor , 0^9 1? Spofa } 
• v Con interrotte voci 

Dal foverchio dolor, mifte di piaattf 
fronunriar qucfti feusi } gyfeg 



1* ATTO 

Dell' amar© mìo Spofo a me i % intarna. 
Più non errar* fa vendicar non po<T> 

I torti tuoi ; ma. P innocenza, oppreffa 

II fra vindice avrà; Piango ij tuo fato, 
Vengo ai felici Elisi * 

A riunirmi con te: mi afpetta , o caro, 
jqlle fponde dì Lete; A me perdona, 
Se tardo ancor: Quefto innocente sfogo 
Si doveva al mio duo!, Fccomi , o Spofo, 
Sccomi in braccio tuo, fe uguale in vita 
Non fi) il noflro desino, 
Nell'ore cftrfme ugual la forte (ia , 
Ah, f 'nitk il varco alfin ili* alma mìa . 

tifi Come ? Fu\ Numi! S' uccife? lue. A quelle voej 
Mi fento trafpovar da forza ignora , 
Corro al mio Ben { tprnan gli accenti al labbro ; 
$\ fgombra il vel dai rai, 
P?cq, amato Tdol mio, ferma, che fai r 
Vive il tuo Spofb j che piangeri eftipto , 
Che volevi fedele 
Seguitare- agli Flisi ; Eccolo mira, 
Fccolo a te prefente, Ombra non fono , 
Non fon privo di Corpo. Ella risoffi» 
D*i violenti moti 
Peli' agirato cuor, invarj più volte 
Con le tremule labra. 
Tentò parlar \ di pianto un caldo fiume 
te bagna i! volto , e Irj mezzo al piaqtp i f*| 
AcquWano fplendpr ; 1* gote infiora , 
Fui gt la pallidezza » p certp fegqo 
Del contento Improvvifo, 
alternavan fui vplfp $ il pianti, e II rifo. 

gif, io torno, p Prence, in vita 

Popò un riero marcir. Fu! f ì4\ fenfp anehe io f 

Pilla forprefa del piacer, in petto 

Quati opprimer il cuor, fa, Allpr* a<} effe* 

Che iroprigfonate il tètri) 

Affi 
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Ave* dallo ftuporc, e idaì còftrWtì* 
Il mio cuor difpiegai in quelli atccruU 

tiansì pei te 6V ora * 

Luce degli occhi miei* t 

Tu forbirà (H ancora > 

Ma aJHn gli influ'fs* rei 

la ftella mia cangiò* ? 

Un tenero toniteli to 

Succede al m io tormento > 
'Che fa obliate -al cuore 
Gii affanni» the provò* 

'Sif* Ma ove laTcum , o "Prence , 

la mia Figlia diletta > Lue* AÌIor , the io *©&i 
Al fianco d* Eri li'en a indietro il piede-, 
"Scipione a fronte incontrò ì la : Spo'&y 
Che frà i palpiti ancor * a >lento paTiò 
Al Campo s' a pp re flava , 'egli io fleti ne-, 
£ alla Tua Tenda la guidò : io 'cotti 
]q traccia tua del fortunato -avvilo 
Intollerante apportatori, « a noi >vt>» 

. <ìuérU*Zi> «vctfo 4* Scth** 
Ma ecco Scipio V apprcifa-. 
H inilem con lui vedo -la figlia ìfìctia* 



- S'Cfett A XVI* 
Erijptra, tfifijw > t fotti* 

"Maro GeliiroTr.v. . 'Stfl figlia 4ft<fflr»V 
Vieni al miofen, prendi W*mpleiio* oc?** 
Parte di 'quefto xntfs: Vigor 'novello.. 
A qucft^lma tu fófctodi* l M f mro *iWofc 
Già ti 'crede* frà V ™^nr^o*<dà Ki 
A *c(f>i*ar 4c <ttki «toreri vftt 



Digitized by Google 



* 



f 



,\ . A t ¥ à . . 

Quanto Ì al mio amor la vifta ibi gradita ! 
£rif. Adoratò IdoI mio; Spofo diletto , 
i£è la mia meraviglia 
poc' kqji i tensi mi fcònfdsc , ancora 
Kob può fpiegare il labto 
Ciò, che dirti io vorrei , 
E roiniftri ilei clioi- fien gì* occhi miei* 
lue. Or che fàlto tu fei > Ò mio bel Nurué 
Lafcia^ che un bacio imprima 
Caro pegno i f arrJòr fui vivo lattt 
Celia tiià mah; fè tu provafsi, o cara* 
)I giubilo fcftivò, • 
Che ora nY itiónda il ten . • Sr//; Alme più unitè 
fcbi vidde mai ì La vbftra è ud alma foia 
In tre fpoglie divifa ; 
Ah ; fè il tenace riodo \ 
Che vi forin^e Cosi , frange* volersi J 
Inurbànò farei. Nò, che Scipione 
:osi barbati fcrisi 

Jco afcbhdb bel feri : C*i fù nùdrito 
Je» Deferti di Libia avrebbe \in cdorc 
Così fpietarb; ina chi nacque ih Roma ) 
J<Oh può foffrirc \ nomi 

ingibflfo V di crudel. Torni la Figlia 
In feno al Genitor; ma tórni SpOfa 
Al frrcncipc bitcjb; Amai fin» ora 
ti 



IrilTcna, che invano f 
tatei ftudie a celarlo', ìn lei tot piacque* 
Non la beltà del volto , 
Ma le doti dell'alma i e fé aa.qéefto 
Kobil fonte derivano gli affetti, 
A amar così Vi fon gli Eroi foggettì ; 

[ tire 

W { OWa>ànimo!l^.Ograndc!5^ 

t)ei : fa>nòsi Scipìonl j fejf! Alfio poffo io > W Ur* 
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Sensa più palpitir , Chiamarti Spofo, 
Cara parte dell'alma, c (rai foavì 
Tenerifsimr vezzi - <- 

Poffb ftringerti a! fen ? Un fogno è qucftol 

0 un delirio* d' amor? Ah nò, fon defttf 
Vana Imago non è ; ma F *Ima r *vcz*a 
Alle pene, agli affanni, or ntl vedersi 
Vicina a te, che ha fofpirato ogn» ora, 
Di fognare, o Ben mio, dubita ancora. 

Imc. Ah, dunque, o mio bel Nume , 

Dunque fia ver, che alfia fenza periglio 
Sarò fovente a vagheggiar quel gìglio ^ 
. Ah , fe mi fù concio, 
Adorato Ben mio, viverti accanto, 
Troppo bella mercede ebbe il mio pianto » 
Oh Dei I V Alma fen fugge, \ 
Per foverchio piacer , fciolta in fofpiri * 
SulP amabrt tuo volto: II caor^ che opprcifp 
Da mille affetti , è a palpitar corretto, 
Di contento , d* amor ebro , e ripieno 
Par , che non foffra più di darmi io feno » 

Sfif. Ah, fortunati Amanti, 
Dopo tanti martiri, 
Che per me tollerale» aifta vi unife* 
In foavi catene 

Il bramato Imeneo: La bella face * 

Intorno al voftro letto 

Accenda Amor: La gclofia» gli inganni 9 

1 fofpetti , gli affanni 

Non abbian loco in fen: Le grazie unife 
Sèmpre con dolce uffizio v 
Scherzino a voi 4* intorno : E tu cortefe 
Bella Madre d* Amore . 
Accendi i petti lor coi tao fpl cri dorè. 
$ff. fi Mero augurio almeno 

Secondi 11 Ctel . FhL A voi dagli Aftri imploro 

Prole sentii, che famigliar fi fanti 

La bella Genitrice. SCI. 
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SCÈNA XVI!. 

«... 

f*. ' ' * " • 

i Emir*>e irttfV 
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Emt\T?Cco al tuo piede 

JE» Emira » che domanda* 

Ficfà , graxia , perdon. Scip Ter ehi !• chiede ì 
Emi. Per r infelice Spofo , 

Ftr il Duce Affrjcan , che fra* tuoi lacci 

Al fupplÌTio fi Jcrba. Scip. lì Tuo delitto 

Non merita pietà* Emi. Ma' io la fperài ' 

Ritrovar nei tuo cuor. Sò quanto è graade 

Quanto egli è gcnerofo , affai maggiore 

Del delitto comraeflb 

£' la Clemenza tua, io te la chiedo 
( Fcr quanto di più facto 

Adori in Ciel , per quel maeftofo ciglio , 

Clie rifpctto | ed onoro. Ah, perchè ma! 

.Ora, che tutti i fortunati Amanti 

La tua pietà confola, 

l pianger debbo, e fofpirar io fola? 
ffyt, [Sento deformi in feno 

I moti di pietàdt'.J 5 ì*sT. Emi. Ah , coti preti* 

Non arrecare il corfo 

Agi' atti , che ti fpira 

S magnanimo cuor, vinci te (fcfso, 
orna il folle desìo 
Di vendicar le proprie offefe. Ah , Sci pio 
Tu fei figlio di Roma , e certa io fono 
pi riportar vittoria; , 
V noto a noi, che ti etfucò la, Gloria 
Scip. V avanzi il Prigionicr *!!$ guarii* . 
Emi. Anima grande ì 

Generofo Romano ! Il tuo bel cuore 
Forfè moffe il mio pianto: Ai prieghi miti*»»» 
i[.la ometto dì cofa negar dovrei / ^ 



• « - 
•A 
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TERZO II 

SCENA ULTIMA. 
Timagemt incatenai» tra U Guarii* , * detti» 

fui, ( /^Omc fi vede in quel fembìante accolto 

V-rf Tutto il genio AfTrican ! ) da rè. 
Eri/. Numi t che volto! come /opra» 
Ttm, Eccomi, a che m'imponi, 

Che io torni avanti a te? Forfè deggio io 

Efporre il feno ai colpi 

D' ignudo Acciaro, o di mia man frenarmi? 
* Porgimi il brando, P armi » 

Vedrai, con quale ardire 

Sanno i mici pari in faccia tua Borire» 
$ap. Senti rolìor del vile 

Tradimento intraprefo? Ttm. Ah, che mi dici 

Barbaro, difumano.' io non mi pento, 

D f averti odiato , ebe qucfto odio il l uflrt 

Ereditai dagli Avi: E fio, che io vivo < 

Sino ai rcfpiri eftrcmi 

Non cefferò d'odiarti: Ingiù (ti liete f 

Quando librar volete 

Le Bilancio d' Aftrea: e poi diranno» 
: t . Che ftirpe degli Dei . 

Sono i figli di Roma ì Ah , quefte fono 

Fole mentite ad arte, 

Che bella prole di Ciprigna, e Marte! fn troni* . 
Wrif.[E Scipione Io afcolta? ) 
Emi. [Ah, lo Spofo fi perde un'altra volta.] 
taf. Col tuo delitto atroce 

Meritato ti fei 

Un fupplicio crudel : feufa non avvi » 

Che difender ti porta , e reo tu fei : 

Ma fceglier la tua forte 

Lafcio all'arbitrio tuo. tim Scelgo la morte. 

Va* Anima volgare 

No» 
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Non ferbo in fen : fc per. I 1 rrror dtl colpo 

Sccvoìa un dì full' Are arfe la roano ; 

Morendo > io vincerò 1' Eroe Romano. 

E ben porgimi un ferro , 

Lafcia , che io mi trafigga : agli occhi miei 

Prima fi tolga Emira ; e poi vedrai 

Svenarmi in faccia tua : Il tuo gran cuore 

Vendicato farà, ma penfa , o Scipio, 

Che colla morte mia ^ 

V Affrica non fi cftingue : Anzi il mio Fato ? •» 
Anzi faranno i fieri fdegni'tuoi 

Sprone all' ardir degl' ArTricani Eroi . ' 
Sci?. Olà , Cuftodi , a lui 

Si tolghin le catene, lo fc tolgono. Impara , Impara , 
Come usa vendicarsi , 

Chi nacque in Campidoglio. k te perdo*©:' 
E Spofa, e libertà tutto ti dono. 

Tim. Fai pompa pur di tua virtù; ti vanf* 
Di perdonar l f orTcfe ' 
D' ignorar la vendetta , e etTer nutrito 
AI Reale fplendor del Campidoglio , 
Ma cofa è ma!, fe non è cjuefto orgoglio ì 

Emi. Signor perdona ai temerari accenti: 
In lui parla il furore , 
Non la ragion . D f ogni Affricano è qoeflo 

V afpro , e duro coftume , 

La ruvida favella: Ei non conofee, 
Quanto maggior tu fci degli altri Eroi» 
Quanto fon generosi i doni tuoi . 

Tim. Ah, nòv Son vinto, ed arrofsifco , o Scrpio , 
Mentre vedo da te, come è punito, 
Chi tante infidie alla tua vita ha ordito» 

JuL Quanti"- trionfi in un M giorno, o Duce , 
Ti accrefeono fplendor. Cartago opprimi» 
Debelli i propri affetti , 
Sei V Idolo d' Tberfa ; e allor, che domi 

. . L* amor » £li fdegni infani, c fcuoti i R-fgni, 

r * * Eco- 



Digitized by Google 



TERZO ty 
E coftanza, e valor agi' altri Infèrni • 

Eri/. Grata Eriflcna ai doni tuoi V adora 
Nome qual feu II vero Eroe del Tebro 
Ravvifa io te. Per trionfar di tutti , 
Armi , o Scipio , tu adopri , 
Che non fanno fallir: Non fol col Brando 
Tu riporti i trofei : Dolcezza , amore > 
Generofa bontà» grazie, e favori 
Usi f o gran Duce , per regnar su i cuori • 

ttip. Io I* amiftà di Roma - - 

Offro ài Prence , a Si face . Sif. A tanti doni 

Jo non so 9 che a rrofsi r . Spiegar vorrei 

I grati fensi miei, ma è così grande 

V impeto dei miei affetti , 

Che ti annodan fra lor fui labbro i detti* 

10 dirò fol { che tu al Roman Impero 
Tanti trionfi 'accrefeerai , che il Tebro 
Per le grandi conquide antiche , e nuove , 

I Regni fuoi dividerà con Giove . 
Lue» Si* Quai fpcranze porgi 

Degli anni in full* Aurora/ Ancor nafeenra 
Se fa prove sì grandi , 

11 tuo valor : nella matura ctadc^ 

Iv3 P H Mndo pct 6 tel Anelo anch' io \ 
Farmi parte di Roma, e in grembo a lei 
Sicuro ripofar: S* ella m' accoglie > . 
Qual amico , qual figlio, al fianco tuo 
Sempre (tarò : Guidami ai lidi algenti 9 
Fra le Scitiche rupi , o all' Indo adufto , 
Avrà la Spofa ognora 

II poffeffo del cuor, tu della mano, 
Che oggi incomincio a divenir Romano» 
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t9 ATTO * TERZO. 

« 

Tutti* f*v fht Srifiont, 

' Cura dì Giove , e prole 

Te il Mondo intiero adori, 
A te prepari allori . 
V ignudo abitàtor. 

# Fin, che V aggira il Sole 

Crefca il tuo nome altero 9 
Ogni temuto Impero 
Vacilli a/ tuo valor • 
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